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Un’intervista con il 
primo successore 
del Padre Gemelli 


“ae Vi. dò un comandamento nuovo, che vi amiate a vicenda: amatevi l'un l'altro come io 
i ~ho-amate voi. -Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avrete amore 
` gli uni verso gli altri » (Giovanni. 13, 34-35). «Il discorso di Gesù dopo l'ultima cena » 
Particolare della « Maesti» di Duccio di. Buoninsegna (Siena - Opera del Duomo) 


Monaco si prepara 
al Congresso 
Eucaristico 
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SUCCESSO DELLA GIORNATA UNIVERSITARIA 
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Passo della Mendola, agosto 1958. 
cesco Vito accanto a Padre Agostino Gemelli 


MILANO,- aprile. 
ATRIO, gli ambulacri, i 
5 corridoi dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuo- 
re sono sempre pieni di 
vita, fervono di un’ani- 
mazione che contrasta 
col silenzio dei chiostri braman- 
teschi, nei-quali- sostano, a pic- 
coli- gruppi solitari, dei-giovani 
intenti allo studio. Oltre alia 
normale attività dei corsi univer- 
sitari, che in questo periodo si 
avviano verso la conclusione ac- 
cademica, l'Ateneo è una fucina 
di altre numerose e varie inizia- 
tive culturali: proprio nelle pri- 
me settimane di questo mese di 
aprile è stato un succedersi di 
conferenze specializzate, e vi è 
stata una solenne prolusione, ri- 
chiamando folle di studenti e di 
pubblico extra-universitario 
studiosi ed intellettuali. 
Abbiamo oltrepassato gruppi 
di giovani che gremivano il va- 
sto spiazzo alberato dedicato al 
Pontefice Benedetto XV, per re- 
carci nello studio del Magnifico 
Rettore, il prof. ncesco Vito, | 
che da alcuni mesi presiede alle 
sorti dell’Ateneo quale primo 
successore del fondatore padre 
Gemelli. Il Rettore ha cercato 
una pausa nella sua attività in- 
tensissima, per concederci gen- 
tilmente un’udienza, consentendo 
a rispondere ad alcune nostre 
domande. 
«Il binario sapientemente trac- 
ciato compianto padre Ge- 
melli - ha detto il prof. Vito - 
annunzia ed invita ad un lungo 
cammino perché le opere da lui 
realizzate e quelle intraprese so- 
no suscettibili di larghi sviluppi. 
In particolare l'Università si 
propone di intensificare il lavoro 
scientifico nei vari campi di stu- 
dio che rientrano nelle Facoltà 
esistenti. Una indicazione pro- 
grammatica è contenuta nel di- 
scorso da me tenuto l'8 dicembre 
scorso all'apertura dell'anno ac- 
cademico, che reca appunto il 
titolo: ” Il contributo delle Uni- 
versità alla ricerca scientifica ”. 
Saranno estesi ed accresciuti i 
rapporti con i centri scientifici 
anche di altri paesi nonché con 
gli organismi internazionali, nei 
quali già. numerosi nostri přofes- 
sori occupano posizioni di primo 
piano». Il prof, Vito intende 
inoltre incoraggiare la collabora- 
zioné degli studenti per adeguare 
la vita accademica alle esigenze 
‘culturali e sociali dei giovani di 
oggi. Ha elogiato ih Consiglio 
studentesco di Interfacolta che 
organizza gli studenti adattando 
le strutture universitarie aĦa 
nuova realtà. Dopo aver citato 
alcuni cicli di conferenze pro- 
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Il prof. Fran- 


mossi dal Consiglio stesso, ha 
sottolineato l'impegno degli stu- 
denti dell'Università Cattolica 
nell’elaborazione di un riordina- 
mento delle Facoltà di Economia, 
Scienze Politiche e Giurispruden- 
za, di interesse nazionale. Il pre- 
sidente del Consiglio di Interfa- 
coltà dell’Università Cattolica de- 
tiene. la presidenza di un’associa- 


zione internazionale fra studenti 


delle Università Cattoliche del 
mondo intero, Gli studenti poi, 
sotto la guida dei benemeriti as- 
sistenti ecclesiastici, si dedicano 
con generosità e fervore ad at- 
tività di carattere religioso, ca- 
ritativo, assistenziale, sociale. 
Abbiamo chiesto al prof, Vito: 
L’anno accademico in corso ha 
visto la popolazione scolastica 
accresciutal sé si, quali ne sono 


. á motivi? 


Le immatricolazioni sono state 
anche quest'anno in aumento ri- 
spetto a quelle dello scorso anno 
e precisamente 245 in più. In to- 


tale si sono avuti 3027 nuovi stu- 


denti portando il totale a 10.758. 
I motivi sono da attribuirsi aHa 
fiducia e alla stima che gode la 
nostra Università. Infatti afflui- 
scono da noi giovani provenienti 
dalle varie regioni d’Italia. Molto 
elevata è la frequenza alle lezio- 
ni, tanto che alcuni corsi hanno 
dovuto essere sdoppiati e, per le 
materie richiedenti un più imme- 
diato contatto fra docenti e stu- 
denti, si è giunti anche a tripli- 
carli. . 
L’Universita Cattolica; prose- 
guendo Piniziatiwa di P. Gemelli, 
si preoccupa dei giovani che han- 
no attitudine allo studio ma ver- 
sano in disagiate condizioni eco- 
nomiche. Ci vuol dire quali prov- 
videnze, antiche o nuove, intende 
adottare? 

L’aiutare i giovani che hanno 
attitudine allo studio ma versano 
in disagiate condizioni economi- 
che è uno degli scopi fondamen- 
tali dell’Universita. Due terzi del 
totale dei suoi studenti appartie- 
ne a famiglie di condizione eco- 
nomica disagiata. Quest’anno sono 
stati conferiti mediante concorso 
34 nuovi posti gratuiti nei colle- 
gi universitari e ne sono stati 
confermati 56. Pure per l'anno ac- 
cademico 1959-60 sono state con- 
ferite numerose borse di studio 
per un totale di circa 22 milioni 
di lire e altri assegni e sussidi 
speciali per un totale di circa 4 
milioni. Inoltre, sono state co- 
struite 48 camere nella foreste- 
ria della Domus Nostra (casa 
degli studenti). I sei Collegi Uni- 
versitari, 
denti, consentono loro di risiede- 
re e frequentare attivamente i 
corsi: la retta è mantenuta mo- 


colloquio 
con primo 
successore 
Gemell 


kuii Intervista esclusiva del prof. Vito 
a “‘L’Osservatore della Domenica,, 


desta, in sole 30.000 lire mensili 
per vitto, alloggio e riscaldamento 
in camere singole dotate dei più 
moderni comforts.. L’Universita 
si propone di organizzare sempre 


_ meglio questa assistenza, 


che ospitano 722 stu- 


L Università Cattolica è Punica 
che abbia dei. corsi serali di Eco- 
nomia e Commercio. Hanno in- 


In Italia la nostra Università 
è l'unica che attui una sezione 
serale per il conseguimento della 
laurea in Economia e Commer- 
cio. I risultati, sia nell’assiduita 
della frequenza alle lezioni, sia 
nel profitto degli esami, sono la 
migliore riprova della bontà del- 
Viniziativa. 

Tra le iniziative collaterali del- 
VUniversità vi è la Casa editrice 
« Vita e Pensiero » con le riviste e 
i libri. Intende proseguire il pro- 
attuale, o accentuare 


izsazione 

Sarà proseguito l'attuale pro- 
gramma. Verrà dato più ampio 
margine alle moderne scienze so- 
ciali che segnano una larga fio- 
ritura nella nostra Università, In 
essa è sorto qualche anno fa, con 
l'appoggio dell’ UNESCO, un Cen- 
tro di ricerche sociologiche sul- 
l'impiego dei mezzi audio-visivi, 
che svilupperà ulteriormente la 
sua attività. 

I corsi della Mendola hanno 
incontrato successo. Saranno pro- 
seguiti sulVidentico schema nei 
prossimi anni? 

I corsi tenuti da ben cinque 
anni sono ormai entrati nel no- 
vero delle più importanti mani- 
festazioni di cultura estiva ita- 
liana, sia per la loro serietà di 
impostazione che per la vastita 
dei campi di studio affrontati. 
Essi hanno per oggetto la peda- 
gogia, la sociologia, la psicologia, 
la storia, la filosofia, la religione 
e la pastorale, l'assistenza sani- 
taria, l'organizzazione aziendale, 
l'aggiornamento professionale. I 
Centro di cultura è punto di in- 
contro internazionale. Nei pros- 
simi anni è nostra intenzione al- 
largare i campi di studio e fare 
del Centro di cultura una vera 
scuola superiore estiva. 

Alenorme somma di responsa- 
bilità che le ha recato la nomina 
a Rettore Magnifico si aggiungo- 
no gli oneri per-la erezione della 
Facoita di Medicina, A che pun- 
to è tale realizzazione! 

L’anno scorso, all’indomani di 
una speciale udienza concessa 
dal Santo Padre ai membri del 
Senato Accademico e a un folto 
gruppo di Amici dell’Universita 
Cattolica, 8 marzo 1959, si ini- 
ziarono i lavori di costruzione 


degli edifici per gli istituti bio-  fiducia. N. M. LUGARO 


TA 


sono giunti ormai ad un punto 


inizio al funzionamento del pri- 
mo corso con l'anno accademico 
1961-62. Frattanto si provvede al- 
la costruzione dell’edificio per le 
cliniche: 
che distingueranno 
sono da segnalare: un esame at- 
titudinale e psico-diagnostico dei 
giovani che aspirano a frequen- 
tarla affinché sia assicurata la 
idoneità di essi a diventare me- 
dici pienamente dotati delle qua- 
lità e capacità necessarie; la cen- 
tralizzazione di attrezzature spe- 
ciali, che potranno servire a più 
istituti consentendo, oltre ad un 
notevole risultato economico, an- 
che una larga collaborazione fra 


cina; un gran numero di- iscritti 
sarà ospitato nel collegio, 


Rettore, e prima di lasciare lo 
Ateneo, entriamo brevemente nel- 
la cappella del Sacro Cuore, si- 
tuata presso il cancello d’ingres- 


cripta 
corpi di Contardo Ferrini, di Vi- 
co Necchi, di Armida Barelli, 
Agostino Gemelli e di Ernesto 
Lombardo. Ecco i celesti patroni 
dell’Università Cattolica: uno di 


una missione difficile, La Nazio- 


gli Istituti biologici del 


logici sull'area di Monte Mario 
a suo tempo donata dalla Santa 
Sede per la specifica destinazio- 
ne alla Facolta di Medicina. Essi 


tale che.ci assicura di poter dare 


Fra caratteristiche 


la Facolta 


le 


docenti e ricercatori operanti 
nelle varie branche della medi- 


Ci congediamo dal Magnifico 


so, ove il Ss.mo- Sacramento è 
esposto in permanenza: nella 
' sottostante riposano i 


di 


loro, il Ferrini, è beato, di altri 
due, il Necchi e la Barelli, sono. 
in corso i processi di beatifica- 
zione. 

Nel silenzio raccolto della cap- 
pella giungono i rintocchi delle 
ore scandite dalla «torre dei ca- 
nonici» della vicina basilica di 
Sant’Ambrogio. Fa eco, dopo al- 
cuni istanti, la campanella del- 
l'Ateneo, posta sul vertice del 
frontone prospiciente la piazza: 
invita alla recita del Rosario che 
qui, in questa cappella, avra ini- 
zio tra poco, seguita dalla Bene- 
dizione Eucaristica. Sono le cin- 
que pomeridiane. Fra un’ora e 
mezzo, poi, gli studenti che lo 
potranno, saranno chiamati alla 
Messa, che viene celebrata tut- 
te le sere in un’altra cappella 
universitaria, la cui porta si apre 
tra quelle delle-aule del corridoio 
del lato sud, una cappella voluta 
da padre Gemelli e dedicata a 
San Francesco. 

Lo studio si alterna dunque al- 
la preghiera, nella preparazione 
di questi uomini responsabili del 
domani. Consolanti premesse per 


ne e la Chiesa attendono con 


acolta di medicina e c 
rurgia dell’Università Cat 
tolica costruzione a Rom 


WL 


Odorico di Sacile. Il par- 
roco compie cento anni. 
Un piccolo fatto di crona- 
ca che fa. storia soltanto 
nella misura di Dio che 
valuta gli eventi non per 
la vana risonanza ma per il loro 
autentico peso. 

Cento anni della vita di un uo- 
mo — quando siano- vissuti vera- 
mente — sono un insolito peso uma- 
no. Cento anni dela vita di un 
prete sono, oltre a quello, un inso- 
lito peso divino. Assoluzioni, consa- 
crazioni, messe: un carico di gra- 
zia che è sempre eguale nell’eterno 
ma che, nella distribuzione umana, 
si dilata con la vita del prete, au- 
menta con lui, ne assume quasi 
l'età. 

Don Pietro Benvenuto: uno dei 
tanti parroci che ripetono la pre- 
senza di Dio tra gli uomini, uno 
dei tanti che portano l'esistenza del- 
l'uomo al cospetto di Dio. Abitano 
con noi e la loro patria è untaltra, 
ci passano d’accanto ed ecco che 
ci sfiora una presenza che non è 
umana solamente. E’ la presenza di 
Dio che pure abita un uomo come 
noi; è un cittadino del cielo che 
pure ha la nostra stessa patria. Che 
cos'è un prete? Che cosa rappre- 
senta questa figura vestita di nero 
che abita nella danonica, sembra 
uno di noi e non è; ha dei poteri 
sovrumani e sembra uno dj noi? 

Non è facile dirlo e forse se ne 
può parlare solo con dei paradossi 
che sono contraddizioni solo appa- 
renti e scavano il mistero più pro- 
fondo del Cristianesimo che è ap- 
punto questa convergenza degli op- 
posti, questa congiunzione dell’uma- 
no e del divino nel gran miracolo 
dell'incarnazione. Parlare del sacer- 
dozio significa parlare di un ufficio 
collegato al rapporto tra uomo e 
Dio e quindi — in termini cristiani — 
col sommo mistero dell’'incarnazione, 

Nel Cristianesimo umanità e di- 
vinità non sono due mondi separati 
ma anzi sono due mondi destinati 
ad unirsi. La relazione di Dio con 
l'uomo non è solo un rapporto crea- 
tivo e provvidente, ma si realizza 
pienamente nella discesa dj Dio nel 
seno dell'umanità; e reciprocame Ye 
la relazione dell'uomo con Dio on 
è soltanto ossequio ed nza 
ma è un vero rapporto di assimila- 
zione che porta l’uomo ad abitare il 
seno eterno di Dio. Dio si è fatto 
uomo affinchè l’uomo potesse farsi 
Dio. 

Al discender di Dio risponde il 
salire dell'uomo, Il punto d'incontro 
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di questo doppio cammino è il Cri- 
sto in cui divino e umano si con- 
giungono e del quale è detto « de- 
scendit de coelo» ed «ascendit in 
coelum ». 

Il sacerdozio è i ministero della 
mediazione, il tramite dell'ascesa 
dell’uomo e della discesa di Dio. 
Perciò il Cristo è l'unico vero sa- 
cerdote: sacerdote per natura; men- 
tre il prete lo è per ufficio, per de 
signazione e per partecipazione al 
sacerdozio di Lui. 

Nël Cristo i due termini di Dio e 
delluomo si sono gia incontrati œe 
assimilati nella sua stessa Persona; e 
da questo nasce una sua compresenza 
al cielo e alla terra, una sua doppia 
partecipazione all’umano e al divi 
no che è il presupposto della perfetta 
mediazione. 

Il mediatore è colui che ha un 
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passo cosi vasto da unire distanze 
invalicabili, è un ponte che getta l'ar- 
co sull’abisso legando sponde lonta- 
nissime: in questo caso il mondo e 


l'infinito: Se non ha un piede sulla 


terra non può essere mediatore, se 
non ha un piede nell’eterno non può 
essere médiatore, se ha entrambi i 
piedi in terra e nell’eterno non può 
essere mediatore. Sant’Agostino ha 
chiarito codesta posizione: « La Divi- 
nità senza l’umanita non è mediatri- 
ce, l"Umanita senza la Divinità non 
è mediatrice; ma tra la Divinità sola 
e l'Umanità sola è mediatrice Puma- 
na Divinità e la divina Umanità ». 
E’ quindi dal punto d'incontro tra 
creature e Creatore che Cristo può 
farsi mediatore tra Dio e gli uomini. 
Mediatore, in questo senso proprio, 
non può esser che Lui; sacerdote, in 
questo senso, non può esser che Lui 


Un soffio per spegnere le cento candeline. Ma quanto lavoro, quanto 


sacrificio per vivere i tunghi 


suo apostolato 


del sacerdotale 


STA 


II Vescovo di Pordenone 
nedetto le campane: 
Don 


voce c’è il cuore di 


termini correlativi e forse 
Ma il Cristo partecipa il suo 
tere ieratico alla Chiesa e partico- 


. larmente a quei membri della Chie- 


sa eletti e consacrati a questa mis- 
sione mediatrice. 

Il sacerdote applica, per delega e 
nel tempo, la mediazione eterna di 
Cristo. La sua è una mediazione 
partecipata che tuttavia, nell'ordine 
dell’amministrazione, è totale, aven- 
dogli il Cristo stesso dato potere e 


facoltà di dispensare tutta la gra- i 
zia (la dimensione divina) 


GIOVEDI’ SANTO: RICORDO DEL.- 
LA ISTITUZIONE DELL'EUCARI. 
STIA E DEL SACERDOZIO. QUE. 
MEDITAZIONE CI AVVICI- 
NI CON PIU’ AMORE A COLORO 
CHE — CONTINUATORI DI CRI- 
STO — SONO IN CRISTO TRA 
NOI E DIO IL PONTE DI UNIONE 


mo. In forza di questo. potere eg # | 
è mediatore tra la mediazione dia 


Cristo e noi: 


ministero, I] sacerdote non potret 


be aprire se Cristo non 


già aperto ma, nell’economia staiisii 
lita da Lui, -vano sarebbe il vare@m@ 


della Chiesa. 


Al centro dello scambio stabilito 4 = 
tra la terra e il cielo il sacerdote èi E = 


il presentatore dei beni umani cheg 


salgono, per sua mano, a Dio, e iii 
dispensatore dei doni divini che, 


sempre per suo tramite, si effondono 
sull'uomo., E poichè la Messa è il 


fulcro di questo scambio, diremo che 3 


ha facoltà di a 
una porta che è già stata aperta dal a Eo 
Cristo e dalla quale tuttavia nomi a 3 
si può entrare che attraverso il suoi 


se non fosse riaperto dal 
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egli è il protagonista dell’offertorio SM 


e della comunione. Ponte tra Dio 
e la terra che è lo stesso unico 
ponte di Cristo ripetuto in un uomo, 
in migliaia di uomini: in don Pietro 
Benvenuto come in tutti i sacer- 
doti della Chiesa. Un ponte che è 
sostanzialmente lo stesso ma che è 
pur fatto di materia diversa, poichè 


si dimensiona sull’uomo, ne assume | 
il tempo e il luogo, l'età e la nazio-~ 


nalità. La mediazione del prete è 
un ponte che ha un pilone nel cielo 
ed uno sulla terra, ma su un punto 
particolare della storia e della geo- 
grafia della terra: un pilone nella 
eternità ed uno in un’epoca del 
tempo, un pilone nell'infinito ed uno 
in un punto preciso dello spazio. In 
questo caso a S. Odorico di Sacile. 


Dalla canonica di questo paese, da ED 


tutte le canoniche sparse su tutti i — 


paesi della terra si leva lo stess 
arco che congiunge la terra e l'ir 

finito. Tutto questo quasi a nost 

insaputa, ad onta della nostra di- 
strazione. Ci passa accanto una fi- 
gura nera e non pensiamo che ci 
ha sfiorato l'arcobaleno delluma- 


E. TREDIERI 


It parroto di $ MEMEO Pietro Benvenuto, ha tagllate 
fresco spirito giovanile il traguardo dei cento anni. | mai AON 
del’ultima guerra gli avevano distrutta la chiesa. Volle ricostruirla 
e dieci anni fa, novantenne, potè vederla riconsacrata. Mancavano le 
campane e ora anche questo suo desiderio è stato soddisfatto. Il Santo 
Padre gli ha inviato una foto con una affettuosa dedica autografa. 
il Vescovo Diocesano S. E. Mons. De Zanche ha ricordato quello che 
si diceva di Don Pietro 57 anni fa dopo la visita fattagli dal Cardi- 
nale Sarto: « El xe proprio un prete da papi». Don Pietro ora pensa 
di porre mano ad una Chiesa più grande per accogliere tutto il suo popolo 
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La Benedizione del Papa 
«Urbi et Orbi» 


nel giorno di Pasqua 


orno della Domenica di 
pitia il Sommo Pontefice, dopo 
aver celebrato la Santa Messa in 
San Pietro, impartirà, dalla 1 
esterna della basilica, la Ben 
ne « Urbi et Orbi » e rivoligerà la sua 
parola ai fedeli di tutto il mondo. 

La Domenica delle Palme, Giovan- 
ni XXIII si è recato nella basilica 
di San Paolo per presiedere la cele- 
brazione dei sacri riti del giorno: il 
Santo Padre, pertanto, ha benedetto 
le palme e i rami d’olivo, quindi, 
con i Cardinali, i Vescovi, i Prelati, 
i monaci benedcettini e il popolo ha 
partecipato alla solenne 
che ricorda il trionfale ingresso del 
Redentore a Gerusalemme. 

Il Pontificale é stato, poi, officiato 
dal Datario di Sua Santita, Cardina- 
le Paolo Giobbe. 


Una Messa del Santo Padre 
per i profughi 


Giovedi 7, giorno dedicato 
larmente ai profughi, il Santo Pa- 
dre ha celebrato la nella sua 
cappella privata per impetrare dal 
Signore il felice risultato delle ini- 
ziative predisposte e attuate nel ae 
dell’« Anno Mondiale del 

go». 

Quando le Nazioni Unite indissero 
questa manifestazione mondiale, il 
Papa volle di gran cuore dare ad 
essa l'appoggio morale dei suoi inco- 
raggiamenti, rivolgendo un Radio- 

messaggio in occasione dell'apertura 
dell’Anno (giugno 1959). Inoltre, sta- 
bil una vasta azione diplomatica, 
per mezzo dei rappresentanti dela 
Santa Sede presso i vari Governi, e 
autorizzò l’emissione di una serie 
speciale di francobolli, destinata a 
richiamare jl’attenzione di tutti i 
popoli sul doloroso problema dj co- 
loro che sono stati costretti a la- 
sciare la patria, e a dare un contri- 
buto materiale alla soluzione di esso. 

L'intero ricavato dalla vendita di 
tutti i francobolli sara devoluto al- 
l’« Anno Mondiale del Profugo ». 


Udienza pontificia 
al Presidente 
del Madagascar 


Mercoledì 6, il santo Padre ha ri- 
cevuto in udienza privata il Presi- 
dente della Repubblica del Madaga- 
scar, Filiberto Tsiranana, che era 


accompagnato dalla consorte. Dopo 
il coll , il Santo Padrè ha rice- 
vuto il nte Said, fratello del Pre- 


sidente e le personalita del Seguito. 


na ha detto, fra l'altro, che, alla vi- 
gilia della proclamazione della Re- 
pubblica Malgascia, «ho sentito il 
dovere, come cattolico, di venire a 
Roma per rendere omaggio a Sua 
Santita ». 


Alto 


al Prof. F. Alessandrini 


Ii Santo Padre ha annoverato fra 
i suoi Camerieri d’Onore Soprannu- 
merari di Spada e Cappa, il prof. Fe- 
derico Alessandrini, Vice Direttore 
dell’Osservatore Romano. 

il biglietto ai nomi- 

il Cardinale Segretario di Stato, 
Tardini, si è congratulato 
con l'illustre giornalista « per questo 
nuovo segno di particolare benevo- 
lenza da parte dell’Augusto Pontefi- 
ce che vuole essere una prova di 
quanto sia apprezzata l'opera che 
Ella svolge, con tanta devozione ed 
intelligenza, per la causa della 

Chiesa ». 


Le credenziali 
del primo Ambasciatore 
di Turchia presso 
la Santa Sede 


Lunedì 11, il dott, Nureddin Ve 
ha presentato al Sommo Ponte 
le lettere con le quali viene accre- 
ditato primo Ambasciatore di Tur- 
chia presso la Santa Sede. 

Il Papa ha rivolto al diplomatico 
paterne espressioni di saluto e di 
augurio che ha così concluso: 

« Queste sono le parole e le assi- 
curazioni che vi da colui che, per 
essere vissuto dieci anni nel vostro 
Paese, ha contratto simpatia e af- 
fetto grandissimi e pieni di fiducia 
verso i suoi valorosi figli che avan- 
zano verso una nuova 
piena di nobili promesse e di attiva 
cooperazione per l'instaurazione di 
una vera pace tra le nazioni. 


Che il Signore, che in Turchia con. 


espressione di religiosa pieta viene 
chiamato ” Clemente e Misericordio- 
so”, diffonda la sua luce sul vostro 
Paese e su tutti i popoli della terra 
associati nella comune ricerca spiri- 
— di verita, di giustizia e di 
ace! ». 

Il dott. Vergin, nabo a Istanbul nel 
1908, è stato Ambasciatore di Tur- 
chia a Parigi, a Lisbona e ad Atene, 
oltre che direttore generale per gli 
affari litici del Ministero degli 
esteri Ankara. 

SANDRO CARLETTI 


= 


Una via di Monaco dove si terra il 
Congresso Eucaristico Internazional- 


PER PREPARARE LA CITTA’ DI MONA. 
CO AL SOLENNE CONGRESSO EUCA- 
RISTICO INTERNAZIONALE IL CARD. 
WENDEL HA ORGANIZZATO UNA 


GRANDIOSA MISSIONE: 
DOTI VI HANNO PARTECIPATO IN TRE 
ONDATE. TEMA GENERALE TRATTA- 
TO: « IL MISTERO DELLA EUCARESTIA » 


Nella Domenica delle Palme, il 
Papa si è recato nella Basilica di 
San Paolo per presiedere al sacro 
rito. Dopo la benedizione delle pal- 
me il Santo Padre ha partecipato 
alla solenne processione svoltasi nel- 
la Basilica e lungo il Portico esterno 


200 SACER- 


grandios 


solenni 


MONACO, aprile 


n giornale di Monaco di Ba- 

viera ha pubblicato l'altro 

giorno un «servizio» dal ti- 

tolo: Gli ultimi dieci minuti 

della nostra vita. Erano le ri- 

sposte di una dozzina di no- 
te personalità cittadine alla doman- 
da che loro aveva posto, a brucia- 
pelo, un giornalista e che suonava: 
Che cosa farebbe lei, se ora le co- 
municassero che le restano ancora 
solo dieci minuti di vita? 

Ecco alcune sintomatiche risposte 
di un candidato alla carica di sin- 
daco, di un regista e presentatore 
alla televisione, di un padrone d’al- 
bergo, di un professore di medicina, 
direttore di una clinica, di un con- 
sole, di un’attrice, di uno scritto- 
re «mi accenderei una sigaretta... 
sfoglierei l'album di Wilhelm 
Busch (un caricaturista per l'infan- 
zia) che mi fa ricordare tanto bene 
il tempo della mia fanciullezza». «In 
questi dieci minuti chiamerei i mem- 
bri della mia famiglia attorno a me 
per comunicare loro le mie ultime 
volontà e per dare, soprattutto a mio 
figlio di nove anni, dei buoni con- 
sigli per la vita». 

« Chiamerei il primario e gli direi: 
forza, fa qualche cosá’°per evitare 
che io muoia. Metti ora in mostra il 
tuo sapere. Un uomo non deve ce- 
dere ma lottare, fino all’ultimo, per 
la sua vita». « Niente farei. Solo 
meditare. Mi adagerei sulla poltro 
na e mi preparerei interiormente 
all’aldila ». « Ascolterei il mio disco 
preferito, la scena della morte di 
Tristano ed Isotta, diretto da Furt- 
wingler. Per me è la più bella mu- 
sica che esista e il trapasso, ac- 
compagnato da quelle note, sarebbe 
dolce ». «In quei minuti non si può 
far altro che pensare ai propri con- 
ti che si devono rendere e farci l'au- 
gurio di poter presentare al buon 
Dio una fattura ben in ordine». «Fa- 
rei subito una assicurazione sulla vi- 
ta per lasciare a mia moglie la pos- 
sibilità di vivere bene». « ...Poi me 
ne andrei per la strada. Mi intrat- 
terrei con qualche ragazzino, berrei 
ancora una volta, con il concavo 
della mano, dalla cannella di una 


Monaco 


fontana, direi ad una ragazza ciao, 
spaventerei una vecchia, stuzzicherei 
un cane e poi, próbabilmente, mi 
farei il segno della Croce ed aspet- 
terei la fine... ». 

Non oserei dire che queste rispo- 
ste — pur tanto significative — rap- 
presentino il diaframma attraverso 
cui si può scorgere il volto religioso 
degli abitanti di una grande, mo- 
derna città. Sono, però, senza dub- 
bio, un indice da non trascurarsi. 
L'uomo del nostro tempo, quello che 
vediamo per le strade, al cinema, 
al bar, negli stadi, in ufficio, nei 
parchi, alle università non riflette 
troppo al suo destino eterno, o an- 
che semplicemente al perchè della 
vita. A questi uomini, vivano essi 
a Roma o a Parigi, a Monaco o 
a Milano, a Madrid o a Berna, la 
Chiesa pensa nel suo indefettibile 
amore per le anime. Credo sia l'an- 
sia di tutti i sacerdoti delle grandi 
città: come raggiungere, come toc- 
care, come commuovere questi esse- 
ri indaffarati, alla caccia delle ric- 
chezze, dei divertimenti, preoccupati 
dell’esistenza, in una parola, con tut- 
te le prerogative, le virtù e i difetti 


= pe | i | t 
> ~ » 
| a: if $ 
CRONA 
A 
r | . ' 
| 
P pS , l 
P f y l ™~ ~ x 
ta . y = 
\ 
In una dichiarazione resa in occa- 
sione della visita, il Signor Tsirana- ogi >. 
| 
25... 
{ 
nio 
l f DETE 
| i 
xg = 
"K 
3 f l ? 
we te 
4 i Pp 
` 
id 
| 


Wi 


Migliaia di operai, assistiti dai cappellani del lavoro dell"ONARMO hanno seguito speciali corsi di conver- 
sazioni retigiose tenute negli stessi stabilimenti e si sono accostati con edificante pietà alla Sacra Mensa 
rinnovando dovunque uno spettacolo d'intensa commozione religiosa e di concorde fraternità. | vari reparti 
del Compartimento Ferroviario di Roma hanno particolarmente gareggiato per la costruzione di altari tra 
le grosse macchine e per dare solennità alla cerimonia. (Nea foto): Si celebra la Santa Messa nel reparto 
smistamento lungo la Via Salaria. Nella stazione Termini, in un locale adibito a cappella, alla Messa delle 
Palme, celebrata da S. E. Mons. Baldelli, sono intervenuti il Ministro Sullo e il direttore generale ing. Rissone 


dei nostri contemporanei? 

Nel quadro della preparazione spi- 
rituale al grande avvenimento del 
Co Eucaristico Internaziona- 
le, il card. di Monaco di Baviera, 
Giuseppe Wendel, ha indetto per 
gli abitanti della metropoli le sante 
missioni. Dopo quelle di Milano, di 
data recente sono queste missioni 
un esperimento di estremo interesse 
per il metodo con cui vengono con- 
dotte, per gli indizi che possono da- 
re per altri tentativi del genere. Già 
da tempo sono comparsi in città bel- 
li, moderni manifesti raffiguranti 
una spiga che cresce in una Croce 
con la dicitura: il Signore viene! In 


sostanza il manifesto impernia il- 


Leitmotiv che si è voluto dominasse 
queste sante giornate: credi tu, uo- 
mo del nostro tempo, realmente, a! 
mistero del Pane e della Croce? 
Le missioni sono state scaglionate 
in tre « ondate », Mentre scriviamo, 
è in corso la seconda. Circa 200 mis- 
sionari, provenienti da tutte le dio- 
cesi tedesche, dall’Austria e dalla 
Svizzera e religiosi di una ventina 
di ordini ë congregazioni, in modo 
particolare Redentoristi, domenica- 


esperimento: 


Missioni 
Baviera 


ni, francescani, cappuccini, gesuiti, 
salvatoriani, missiónari della Società 
del Verbo Divino, del Preziosissimo 
Sangue,, pallottini, ecc. parlano al 
popolo di Monaco in prediche e con- 
ferenze per categorie e per età. In 
una settimana vengono tenute più 
di mille prediche, comprese quelle 
nelle scuole superiori, negli ospedali, 
negli istituti. Non son solo sacerdoti, 
bensì anche laici che portano la pa- 
rola di vita alle anime. Dando la 
missione canonica e presentando al- 


la popolazione i missionari, il card. . 


Wendel affermava: Il Signore vie- 
ne nei suoj ambasciatori, i predica- 
tori, nella Sua parola che essi an- 
nunciano e con il Suo amore e la 
Sua grazia. Che cosa predicano i 
missionari a Monaco? Ecco i temi 
che vengono trattati in una parroc- 
chia: Vita e grazia, Signore mio e 
Dio mio, superstizione e sette, il 
nemico, lo Spirito Santo e lo spiri- 
to del mondo, le nostre omission, 
coscienza e tentazione, la mia fine, 
angeli e santi, į mei figli, dolore ed 
espiazione, l’aldila, le anime del pur- 
gatorio, la mia Chiesa, responsabi- 
lita dei cristiani, Dio nel mondo 
del lavoro, automazione religiosa, il 
mio ideale, lavoro e tempo libero, la 
mia solidarieta cristiana, 
attivi cattolica, la mia seconda 
Madre, salvate la domenica, la mia 
missione. 

I temi sono validi per gli ascol- 
tatori di Monaco come per quelli di 
Roma, per gli italianj come per i 
francesi, perchè in ultima analisi, 
problemi, ansie, difficoltà sono più 
o meno dappertutto le stesse. « An- 
che se all’epoca del miracolo eco- 
nomico si potesse ricavare dalle 
pietre pane, viveri, mezzi di diver- 
timento, rimane sempre valida e ve- 
ra, anche per questo tempo, la pa- 
rola del Signore» scriveva, in un 
appello, il card. di Monaco, 

Un interessante parallelo è stato 
reso noto, recentemente, nei riguar- 
di di Monaco e Roma. Gli uffici di 
statistica e di censimento delle due 
città si sono scambiate cifre e dati. 
Trecento anni fa si parlava della 
capitale bavarese come della «Roma 
tedesca ». Come numero di abitanti 
la capitale italiana ne ha più del dop- 


Monaco di 
Wendel! 


it Cardinale di 
Baviera, Giuseppe 


pio di Monaco ma la densità della 
popolazione dj Roma è due volte e 
mezza più densa di quella che si am- 
massa sulle rive dell’Isar. 

La natalità offre interessanti raf- 
fronti. Ne] 1958 sono nati sulle rive 
del Tevere 32.000 bambini. Se Monaco 
avesse voluto « tenere il passo » avreb. 
be, nello stesso tempo, dovuto avere 
17.000 nuove vite. Invece solo: 12.400 
culle ha viste quell’anno. E da notare 
che si celebrano, nella città tedesca, 
in proporzione, molti più matrimoni 
capitale bavarese come della « Roma 
la mortalità è del 7,2 per mille, a Mo- 
naco del 10,7. Nella capitale italiana 
lavorano, fuori casa, molto meno 
donne che non nella capitale bava- 
rese, 

Due città, ma più ọ meno gli stes- 
si problemi. E non solo quelli ma- 
teriali. La situazione religiosa della 
capitale bavarese è pure simile a 
quella di chissà quante altre città 
italiane ed europee: vivono in essa 
uomini che non capiscono più Iddio 
e non si sentono più compresi da 
Dio e dalla Sua Chiesa. Altri, come 
essi dicono, hanno fatto le”loro espe- 
rienze” con Mk Chiesa e non vo- 
gliono avere più nulla a che fare 
con essa, A questi, a tutti gli sban- 
dati, ai fedeli ed ai lontani, si 
rivolge la grande missione. E’ an- 
cora prematuro fare un bilancio del 
grande tentativo di evangelizzazione. 
L’affluenza alle prediche è notevole, 
l^nteresse è vivo. Di una cosa sia- 
mo certi: Iddio si farà sentire ai 
cattolici della nobile Monaco. 


PAOLO VICENTIN 


La situazione politica italiana attraversa ore difficili, le quati impe- 
gnano, come tutta la stampa sottolinea, il partito che porta il peso di 
responsabilità dominanti perchè in Parlamento ha il maggior numero 
di rappresentanti, In questi giorni critiche acerbe sono rivolte alla De- 
mocrazia cristiana e ai suoi atteggiamenti. Allo stato delle cose non 
sembra che le critiche servano a molto se non si conferma nei partito 
di maggioranza relativa quello spirito d'unità — sempre conciliabile con la 
varietà mai con ia discordia — che le circostanze richiedono per i! bene 
comune — spirituale e materiale — dell’ italia. 

| problemi oggettivi del Paese, considerati per fe stessi, non sono 
nè semplici nè facili; ma non vi sono questioni, per ardue che semi- 
brino, le quali non possano essere affrontate e avviate a soluzione da 
una volontà concorde, univoca, aliena dai particolarismi che talvoilta 
séembrano sconfinare nei personalismi. 


La partecipazione alia vita politica è sempre un servizio libera- 
mente accettato; ed è nello spirito del servizio anteporre ii bene comune 
delia collettività nazionale a preferenze di gruppi o di individui anche 
se, in altre circostanze di tempo o di luogo, possano sembrare non iiie- 
gittime. Una tale coscienza è viva o dovrebbe esserlo in chiunque si 
dedichi alla politica attiva. Dovrebbe esserio in magglor grado in chi 
è presente in questo terreno cosi arduo, col proponimento dichiarato di 
voler portare nella vita della comunità una testimonianza cristiana auto- 
noma e responsabile, in armonia con principii sociologici i quaii 
offrono una base comune e un punto di partenza per giungere, con la 
stessa libertà, ad una elaborazione tecnica, concreta, adeguata al pro- 
blemi che gravano sulla vita nazionale. 

Non compete a noi fare esortazioni omiletiche alla concordia; ma 
ogni cristiano sa che il segno esterno visibile di un sentimento reli- 
gioso vivo e profondo è, per l'appunto, la concordia. 

Quaiche settimana fa, nei pariare di « Ciò che unisce», abbiamo ri- 
cordato certe evidenze per far osservare che esistono, tra quanti si dicono 


cattolici, doveri contingenti e permanenti. E’ dovere imposto daile com- . 


tingenze e convalidato dalia volontà consapevole deli corpo elettorale 
mantenere l'unità di fronte ad una minaccia che grava sull'italia, non 
meno di quindici anni or sono, che, anzi, oggidi, in clima « distensivo » 
puð farsi ancora più insidiosa. |i dovere permanente deriva da una còn- 
siderazione molto semplice, tanto semplice da parer ovvia. Esiste un 
complesso di documenti pontifici, di norme, di insegnamenti teologico 
morali — la sociologia cattolica — che vale per tutti, oltre e al di só- 
pra le distinzioni pid o meno fittizie prese a prestito da un gergo parla- 
mentare — sinistra, destra, centro — che, neile mutate circostanze di 
tempo non ha più il significato di cinquant'anni fa. 

Su questo fondamento l'unione non soltanto è possibile, ma è anche 
doverosa in nome di quel bene comune — spirituale e materiale della 
collettività — che un cattolico non può e non deve dimenticare mai 
perché, come diceva Pio XI, la stessa professione di cattolico implica 
in lui if dovere di essere i! miglior cittadino. 

Questa coscienza profonda condivisa da quanti, nella Democrazia 
Cristiana, hanno accettato di servire il Paese, non pud non manifestarsi 
anche negli atteggiamenti pratici. E sarà ia risposta migliore, alle cen- 
sure — magari alle denigrazioni — di coloro che, per non aver respon- 
ayha comparabili a quelle del partito di maggioranza, hanno facile 
giéco neil’esercitarsi in critiche negative. 

FEDERICO ALESSANDRINI 
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ANNO XXVI 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 APRILE 1960 


gae 


Risorto 


TRA LE CHIESE APPARTENENTI AL RITO BIZANTINO UNA 
PARTICOLARE IMPORTANZA OCCUPA LA CHIESA UCRAI- 
NA; I SUOI INNI LITURGICI SONO DI UNA ALTISSIMA 
ISPIRAZIONE POETICA. RIPRODUCIAMO QUI QUALCHE 
SAGGIO TRATTO DAGLI INNI DELLA SANTA PASQUA 


Dedichiamo alcuni articoli di questo numero Pasquale al Rito bizantino quale si 
pratica in Ucraina; o, meglio, quale viene praticato dai numerosi ucraini oggi in esilio 
che tengono accese dovunque la loro fede, i loro riti, le loro tradizioni. 

Nella Chiesa Orientale cattolica vi sono cinque Riti o famiglie liturgiche: il Rito 
bizantino o costantinopolitono; il Rito alessandrino; il Rito armeno; il Rito siro-occiden- 
tale o siro-antiocheno; il Rito siro-orientale o caldeo. 

Il Rito bizantino è spesso chiamato in Occidente "Rito greco”; esso si è sviluppato 
a Costantinopoli, Ľantica Bisanzio, fondamentalmente dal Rito antiocheno, ma con ele- 
menti venuti da Alessandria e dalla Cappadocia. 

I testi liturgici di Costantinopoli, nel corso dei secoli, vennero tradotti nelle lingue 
dei popoli sottoposti alla giurisdizione dei patriarchi di Costantinopoli, Antiochia ed 
Alessandria; e cioè, prima in georgiano, palecslavo ed arabo; poi in altri moderni lin- 
guaggi, ad esempio, il romeno. s~ 

Al Rito bizantino appartengono: gli Albanesi, i Bianco-ruteni, i Bulgari, i Croati, i 
Greci, gli Italo-albanesi, gli Arabi-melchiti, 1 Macèdoni, 2 Romeni, i Russi, i Ruteni o F 
Ucraini, i Serbi, gli Ungherest. 
=- Bellissimi sono gli Inni liturgici deyli ucraini; ne scegliamo alcuni ispirati alla 
Santa Pasqua: 


INNO DELLA RESURREZIONE Diciamo, o fratelli, anche a quelli che ci 
odiano: — Oggi tutto perdoniamo per la 


Chiese cattoliche in Ucraina sper- 


dute nella sterminata pianura Cristo Salvatore, — alla tua Resurre- Risurrezione — e gridiamo: — Cristo è 
we oe s : zione — inneggiano gli angeli nei cieli; risorto dai morti, — con la morte ha ab- 
— degnati che anche noi — celebriamo battuto la morte; — e a coloro che gia- 
e glorifichiamo — te, con il cuore puro. cevano nei sepolcri — ha fatto grazia 
della vita. 


INNO ALLE LAUDI 
Sorga il Signore, — siano dispersi i INNO PER LA 


Mae | | suoi nemici, — fuggano dal suo cospetto 
ee RRM reg — tutti coloro che lo odiano. — Una Pa- BEATA VERGINE MARIA 
squa sacra — viene a noi oggi rivelata, L'angelo disse alla Piena di Grazia: 
| D o w x — una Pasqua nuova e santa, — la Pa- — Salve, o Vergine, salve! —~ Di nuovo 
| squa di Cristo Redentore, — -la Pasqua ti dico: Salve! — Il Figliol tuo il terzo 
immacolata, — la Pasqua dei fedeli, — giorno è risorto dal sepolcro, — dando 
| la Pasqua — che ci apre le porte del Pa- vita nuova. ai morti: —* o popoli, esultate! 
| radiso, — la Pasqua — che santifica tutti — Ammantati.di luce, o nuova Gerusa- 
| i fedeli. — Gloria al Padre e al Figlio e lemme, — ammantati di luce: — la glo- 
allo Spirito Santo, — ora e sempre e nei , ria del Signore rifulge in Te! — Ralle- 
secoli dei secoli, amen. — E’ il giorno grati ora e gioisci, — o Sionne; -— e Tu, 
della Risurrezione! — esultiamo dalla o Vergine, -~ Madre di Dio, — esulta nel- 
gioia e abbracciamoci luno con l’altro. — la Resurrezione del Figliol Tuo! 
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Ruteni o Ucraini, come 
si chiamano, sono cristiani dal 
X secolo: essi accettarono da 
Bisanzio la fede di Cristo. La 
loro principessa Olga, sposa del 
principe Igor, divenuta regina 
alla morte del consorte, fu la pri- 
ma della famiglia regnante ad ab- 
bracciare la religione di Cristo. Po- 
co più tardi suo figlio, il grande 
principe Vladimiro (979-1015), decise 
di estendere la fede cristiana a tut- 
ta la popolazione del suo Stato. Nel 
988 la popolazione della capitale, 
Kiev, venne solennemente battezza- 
ta con un suggestivo rito collettivo, 
nelle acque del fiume-Dnipro. Erano 
presenti il principe Vladimiro, tut- 
ti i membri della sua famiglia, il 
Clero. Da questa data la fede cri- 
stiana comincia ad estendersi su 
tutto il territorio della Rusj- 
Ucraina. 

I rapporti tra Roma e la Chiesa 
della Rusj-Ucraina furono eccellen- 


ti per un secolo. I cattolici ucraini, * 


con il valido aiuto del loro clero, 
riuscirono anche a far fronte alle 
suggestioni dello scisma di Michele 


Cerulario, ambizioso patriarca di. 


Costantinopoli, che verso ranno 
1045 combattè accanitamente la 
Chiesa latina. I contatti con |’Occi- 
dente vennero tuttavia mantenuti 
dalla fedele Ucraina. Ma nel secolo 
XIII i mongoli scesero avidi di san- 
gue e di bottino; nel 1240 stermina- 
rono la popolazione di Kiev, provo- 
carono la via allo scisma. Il salva- 
bile venne salvato dalla abilità dei 
principi della Rusj-Ucraina occi- 
dentale (Galizia e Volinia); il gio- 


NELL'ESILIO UNITI 


vane principe Daniele riusci ad ar- 
restare le incursioni devastatrici 
dei mongoli, con l'appoggio morale 
del Concilio Ecumenico di Lione 
(1245). Da Roma papa Innocenzo 
IV offri al coraggioso principe la 
corona di re (1253). 

Ma un maggiore influsso della ci- 
vilta occidentale sulla civilta ucrai- 
na si ebbe dai contatti con la Po 
lonia, anche se la Polonia cattoli- 
ca, come forza occupante, non sep- 
pe o non volle inquadrare il cri- 
stianesimo ucraino di rito orientale 
nel mondo cattolico europeo, spin- 
gendo sempre più clero e popolo ver- 
so l'Est scismatico, dove — dopo la 
caduta di Costantinopoli (1453), — 
Mosca aveva il predominio. 


La Gerarchia ruteno-ucraina ten- 
tò ripetutamente di sottrarsi allo 
scisma, Solo al Concilio di Firenze 
(1439) Isidoro, Metropolita di Kiev, 
potè raggiungere l'Unione con la 
Chiesa di Roma. Ma, di ritorno in 
patria, venne imprigionato a Mo- 
sca per esser intervenuto a quel 
Concilio e per eseguirne animosa- 
mente le decisioni. Riuscì a fuggi- 
re, a riparare a Roma, dove, crea- 
to Cardinale, continuò la lọtta per 
l’Unione. Le grandi conquiste del 
Concilio di Firenze vennero tutta- 
via fatte fallire dalla politica di 
ostruzionismo e di persecuzione de- 
gli occupanti. La Chiesa Ruteno- 
ucraina decadde rapidamente sotto 
la feroce repressione. Eppure, dal 
profondo di quella decadenza, |’Epi- 


(Continua a pag. 15) 
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2.000.000 

di ucraini 
sfuggiti alla 
persecuzione 
comunista 
sono 
attualmente 
sparsi per 

il mondo ed 

| hanno 
salvato, con 
la loro fede, 
il rito della 
Chiesa. bizan- 
tino rutena 
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pubbliche 
’URSS, è una vastissima 
regione di 576 mila chilo- 
metri quadrati, una grande 
pianura che scende verso 
il Mar Nero, eminentemente agrico- 
ja. E’ la terra russa più vicina al- 
Europa; ed ha elementi caratteri- 
stici tutti propri: tradizioni popola- 
ri, cultura, civiltà, lingue e lettera- 
tura; una nazionalità bene indivi- 
duata. Nell'antichità era conosciuta 
come Scizia, come Sarmazia; più 


tardi come «Rusj» (e ha dato il 


suo nome all’intera Russia). 

La letteratura ucraina è ricca si- 
no dal XI secolo di libri di devozio- 
ne, di morale, agiografici, di orato- 
ria ecclesiastica: insigne è la rac- 
colita dehe prediche di San Teodo- 
ro delle Grotte., La poesia, la narra- 
tiva ucraina continuano ininterrot- 
te nei secoli con pagine originali, 
di una ispirazione ben diversa dal- 
la letteratura russa propriamente 
detta. 

Uno dei suoi poeti moderni, Anto- 
nio Malczewski, così descrive la sua 
terra: 

« Dovunque l'occhio si volga nel- 
ia vasta pianura, non può trovare 
traccia di vita o di riposo: il sole 
dardeggia sui deserti sconfinati, So- 
lo il grido del corvo rompe i silen- 
zi, e qua e là stride nella siepe la 
cicala. Del resto tutto è muto. L’aria 
sola sembra sospirare, Pure come 
può la memoria di tempi antichi 
non soffermarsi su qualche monu- 
mento dei fratelli, per alleviare i 
gravi affanni dell’ora presente? Ma 
no: il pensiero vorrebbe ripiegarsi 
nella terra profonda, là, dove giac- 
ciono le armi, di cui nessuno sa a 
chi appartengano. La cenere produ- 
ce il germe di nuove vittorie, ma 
anche i] verme che corrode il cada- 
vere. Ed ultimo erra nello spazio, 
sperando, lo spirito antico»... 

L’Ucraina è sempre stata il gra- 
naio della Russia. La sua densità 
di popolazione è .la più alta delle 
repubbliche federali sovietiche: 71 
a kmq in media. Kiev, la capitale 
storica, ha oltre un milione di abi- 
tanti, con Kharkov, la capitale poli- 
tica; Odessa è la città portuaria più 
importante del Mar Nero. 

Questo l'ambiente, la scena gran- 
diosa dove, presso le numerose ca- 
alle belle, caratteristiche chiese ucrai- 
no, nei tempi della perduta libertà, 


altre foto: La liturgia Pasquale in diverso rito orientale. In 


Ucraina, oggi una delle re- 
federate del- 


si radunava festosamente per celė- 
brare la Santa Pasqua. i 

La Pasqua, forse più del Natale, 
era la solennità più sentita dai fæ 
deli della Chiesa ruteno-ucraina. [l] 
Natale piu intimo, nelle case sen 
te dalla neve, nelle chiege dove }' 
cesso era tracciato da sentieri n 
la neve battuta. Ma la Pasqua | 
la festa del risveglio della natu 
e gran parte della solennità si svo 
geva all’aperto, dinnanzi alle chies 
alle belle, caratteristiche chiese ucra 
ne dal tetto di legno, dalle alte o 
ri facenti unità con il fabbricati 
della chiesa stessa: un’architettura 
originale, affascinante. 

Il Venerdi Santo aveva luogo là 
commovente cerimonia del sepolcro 
di Cristo, detta la Plascianicia: una 
immagine di Cristo morto veniva dê- 
posto dinanzi all’altare, in un simu- 
lacro di sepolcro: dinanzi ad esso sf- 
lava il popolọ in orazione, 

Al sabato si scioglievano esultan- 
ti le campane: « Cristo è risorto dai 
morti . con la morte ha abbattuto 
la morte! ». Per la vasta campagna 
ucraina le ultime nevi si sciolgono, 
sulle scure zolle di fertile terreno 
passa una tenera carezza di verde. 
Uomini, donne, fanciulli uscivano 
all'aperto sotto un sole primaveri, 
rivestiti dei loro costumi nazionali, 
vivacissimi, una festa di colori. Le 


donne di Kiev incoronate di ad 


il collo adorno di molteplici fili 
corallo, gli alti stivaletti di cuci0 
rosso, le vesti in bianco e nero con 
ricami in rosso, in verde, in giallo 
sulle larghe maniche bianche de'la 
camicetta, sul nero corpetto, sul r+- 
ro grembiule, con una gonna a bil 
ze vivaci. I paesani dello Hulzul 
comparivano ugualmente vivaci, e 2- 
ganti gli uomini e le donne: gli u> 
mini con un cappelletto verde dìl- 
la breve tesa, posto spavaldaąame: ‘e 
di traverso, un farsetto ricamato sl- 
la candida camicia, rossi i calzoni 
terminanti entro gli alti risvolti cei 
solidi calzari; le donne con una 
giacca rossa ricamata in verde e€ 
giallo, posta di traverso sur una 
sola spalla, le maniche della cami- 
cetta ricamate con un finissimo gu- 
sto; le donne sposate di Horodenxo 
più semplici, in rosso e bianco, con 
un’originale sottana che sembrered- 
be disegnata da un geniale figuri- 
nista. 

I giovani recavano con sé gli stri- 
menti a corda o a fiato di antich s- 
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sime origini per cantare a gloria 
gioiose canzoni al Cristo risorto. I 
sagrato dinanzi alle chiese si anima- 
va di colori, di figure, di gruppi. Le 
donne recavano con sè le provviste 
della Pasqua, le cibarie per il pran- 
zo del giorno di Pasqua, costituente 
quasi un’agape sacra in ricordo del- 
l'Ultima Cena. Tutto doveva esser 
benedetto dal sacerdote che, rive- 
stito dai sacri paramenti, usciva al- 
l'aperto, atteso e accolto con pro- 
fonde manifestazioni di ossequio e 
reverenza. 

Sopra bianche tovaglie di bucato 
stese sull'erba novella, i fedeli de- 
ponevano corbe, cestelli, panieri ri- 
colmi di pane, di focacce pasquali, 
di agnelli, di ogni sorta di cibarie, 
tra fiori e camdele accese. Tra don- 
ne, uomini, fanciulli reverenti, tutti 
vestiti a festa, il sacerdote benedi- 
ceva con l'aspersorio, ripetendo le 
antichissime formule propiziatrici. 
E dovunque, sulle bianche tovaglie 
di bucato, nei cestelli, tra i fiori, 
uova e uova di Pasqua! Le belle uo- 
va della Pasqua ucraina, decorate, 
dipinte a mano secondo schemi di 
antica tradizione con disegni geo- 
metrici stilizzati raffiguranti stelle, 
croci, fiori, alberelli, animali (in par- 
ticolare il simbolico pesce eucari- 
stico), Il tutto armonizzato secondo 
schemi e composizioni formanti un 
insieme festoso ed attraente, nei co- 
lori giallo, rosso, nero o marrone, 
giallo, verde. Gli studiosi del folclo- 
re ucraino hanno dedicato più di 
una monografia alle uova pasquali, 
indagando sulle remotissime origini 
dei vari elementi che ne compongo- 
no le varie delicate e armoniose de- 
corazioni. 

Nell’interno delle chiese la Messa 
di Pasqua si celebrava in tutta la 
maesta e la solennita della liturgia 
ruteno-ucraina. Alla comunione tut- 
ti si avvicinavano alla sacra Mensa. 
E’ il momento più sacro, ineffabile 
in tutto il mondo cattolico. Gli 
ucraini si comunicano con le due 
specie, i] pane e il vino. Il sacerdo- 
te somministra la comunione con 
cucchiaio, sostenendo con le mani 
un bianco lino: è la « Pasqua dei 
fedeli, — la Pasqua — che ci apre 
le porte del Paradiso, la Pasqua che 
santifica tutti i fedeli». Terminata 
la messa e tornando all'aperto, tut- 
ti si abbracciano, si danno il bacio 
di pace. Sul prato, prima di tor- 
nare a casa, mentre le campane rin- 
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novano i loro doppi a gloria, i gio 
vani danzano caste danze tenendosi 
per mano come per un girotondo, 
ọ giocano giochi ingenui e festevoli, 
i giochi della Pasqua. Nell’interno 
delle case le finestre sono aperte, 
la luce del mezzogiorno inonda i 
tinelli. Alle pareti le sacre iconi del- 
la Madonna e del Cristo risorto so- 
no circondate di fiori. Le donne pon- 
gono attorno alla grande focaccia 
pasquale gonfia di lievito, le uova 
variopinte, rametti di verde, i pri- 
mi fiori colti sui prati. 

E’ la Pasqua Ucraina, è la Gran- 
de Pasqua Russa; chè la Russia è 
nata in Ucraina, qui ha attinto la 
sua più vera civiltà — e non sol- 
tanto la denominazione geografica 
— degenerando poi in una fosca 
tentazione di dominio e di potenza 
tipicamente moscovita, prima a tra- 
verso lo zarismo e poi a traverso il 
marxismo, 

Ma se nella Ucraina d'oggi la 
Pasqua religiosa non puo essere ce- 
lebrata — sopravvivono ancora al- 
cune usanze, come le uova variopin- 
te, le focacce, alcune tradizioni pu- 
ramente esteriori, — gli ucraini spar- 
si nel mondo festeggiano la Santa 
Pasqua dovunque essi siano, secon- 
do la loro Chiesa,il loro rito, la 
loro liturgia: a Filadelfia ed a Win- 
nipeg, a Brasilia ed a Rio de Janei- 
ro, a Buenos Aires, a Melbourne, a 
Monaco di Baviera, a Zagabria, a 
Londra, a Parigi, a Roma, a Vienna, 
gli Ucrainj di rito cattolico orientale 
si radunano attorno ai loro Vescovi, 
nelle varie Metropolie ed Eparchie. 
In attesa di poter tornare a riedifi- 
care le loro chiese nella loro terra, 
a cantare di nuovo i loro Inni li- 
turgici dj Pasqua sotto il vasto cielo 
della loro patria. 

Questo è l'augurio insito nei nu- 
merosi cartoncini variopinti che gli 
ucraini si scambiano in questj gior- 
ni con gli auguri pasquali. « Buona 
Pasqua!» è scritto in caratteri ci- 
rillici, sullo sfondo di scene tradi- 
zionali, di chiese illuminate a festa, 
di donne e fanciulli intenti a prepa- 
rare le uova decorate, a disporre la 
tavola con sopra i cibi benedetti per 
l'imbandigione della Pasqua; sono 
cartoncini oggi stampati negli Stati 
Uniti, ma che riproducono gli anti- 
chi disegni tradizionali, le figure e 
le scene legate al ricordo degli 
esuli. 


MARIO DINI 


a | urgia Pasquale del rito bizantino cattolico dei ruteno-ucraini. Nelle 


=. 


4 destra: Le insegne del vescovo cattolico di rito ruteno-ucraino 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 APRILE 1960 


nella 


L’olive, l’agnelio, l'uovo: ecco i 
simboli caratteristici della festa di 
Pasqua. 

Sopra ogni altro l'uovo presenta 
maggior diffusione nelle costuman- 
ze di tutti i popoli, ed ha. seguaci 
in ogni rito ed in ogni classe so- 
ciale. 

. Basandosi sul fatto che presso al- 
cune popolazioni dell'Asia e della 
Europa si celebrava il nuovo anno 
mangiando te uova, qualche scritto- 
re ritiene che l'usanza dell'uovo pa- 
squale possa àvere avuto origine 
dalla coincidenza, che un tèmpo si 
verificava, tra la solennità della 
Resurrezione ed i! principio del- 
anno, stabilito da vari popoli allo 
equinozio di primavera. 

Giorgio Franck de Franckenau, 
medico e poeta germanico, nelle 
dissertazioni edite a Lipsia nel 1722 
ha un capitolo delle « Satyrae Me- 
dicae », intitolato = De ovibus pa- 
schalibus ». Egli, affermando che 
l'uovo di Pasqua è di origine ebrai- 
ca, convalida il suo asserto, notan- 
do che gli israeliti hanno la ceri- 
monia dell'uovo assodato. Da cid 
si potrebbe dedurre che fa benedi- 
zione delle uova sarebbe una cri- 
stianizzazione di un antico rito giu- 
daico. 

Che il trionfo dell'uovo pasquale 
sia derivato dall’Oriente, si può 
anche desumere dai trovare nelio 
Egitto - che è la terra confinante 
con la Palestina . uova di struzzo 
come ornamento simbolico non sol- 
tanto di moschee musulmane, ma 
anche di chiese di rito copto (cri- 
stiane). 

Al Cairo in Egitto ie lampade di 
argento che ardono dinanzi aii’al- 
tare principale dei tempio copto, 
sono sormontate da un uovo, e nei 
monumento sepoicraie del maomet- 
tano Kart bey, situato nella stessa 
città, trovasi pure l'uovo di struzzo, 
come emblema augurale di resur- 
rezione. 

Alcuni scrittori spingono le loro 
induzioni sull’usanza dell'uovo al- 
l'epoca del paganesimo e citano ‘a 
leggenda di Castore e Polluce, ce- 
lebrati nella favola mitologica per 
la loro nascita e per ia loro ami- 


L‘uovo Pasqua 
nella leggenda 


liturgia 


tato dai fanciulli con uova sode e 
disputato nei giardini della Casa 
Bianca a Washington mentre gli 
adulti acquistano e donano come 
augurio un candido giglio. 

Anche in Russia l'uovo serve per 
un giuoco da fanciulli, che italia- 
namente può dirsi dello « scoccino ». 
Due ragazzi partono da due punti 
equidistanti di una sala’ e giunti 


nel mezzo battono insieme le estre- 


mità delle uova. Chi dei due riesce 
a rompere. l'uovo al compagno, 
può averne per premio due. 

In Polonia ta festa di Pasqua 
mantiene la tradizione dell’amples- 
so di pace, simile a quello che 
vien scambiato tra i sacerdoti cat- 
tolici alla . Messa solenne. Quando 
un cittadino ne incontra un altro, 
gli dice: « Gesù Cristo è risusci- 
tato ». Il secondo risponde: « Si, è 
veramente risuscitato»; e, dopo 
tali esclamazioni, avviene in pub- 
blico l'abbraccio: Nelle visite au- 
gurali tra parenti ed amici, nes- 
suno si rifiuta di accettare un pez- 
zetto di uovo a88odato, che è stato 
portato alla benedizione rituale del- 
la mattina. 

Di solito le wova di Pasqua ven- 
gono cotte per brevi istanti nel- 
l'acqua a boliore, ed assodate, ma 
in Alsazia vengono consumate cru- 
de e senza alcun condimento. 

Uno sguardo alla liturgia catto- 
lica può darci il modo di approfon- 


. dire quaiche notizia  sull’origine 


della tradizione pasquale. 

Nei « Rituale Romano» la ceri- 
monia della benedizione delle uova 
è semplice e breve. ll sacerdote 
asperge con acqua benedetta le 
uova che gli vengono presentate e 
termina l'orazione invocando che 
quel cibo sia salubre a tutti i fedeli 
uniti e concordi nel celebrare Ja 
resurrezione del Redentore. Una 
frase dello stesso « oremus» con- 
tiene l’accenno che Puovo viene 
mangiato dai cristiani per ringra- 
ziamento dei benefici elargiti da 
Dio con la resurrezione « in tuarum 
gratiarum actione sumentibus ob 
resurrectionem Domini Nostri Jesu 
Christi ». 


Girolamo Baruffaidi, abdte ferra- 


Gli argomenti sostenuti dall’on. Tambroni nella sua replica, e cioè la 
necessità di un Governo di emergenza e di tregua, sono stati coronati 
da un positivo voto di fiducia. Non sono mancati contrasti anche in 
seno alla stessa compagine ministeriale. Alcuni Ministri infatti si 
sono dimessi- per i voti dati dal M.S;!.. La direzione democristiana è 
stata convocata per poter-decidere la sorte del Governo Tambroni 


LA NOTA ECONOMICA 


VENTI MILIONI TURISTI 


1 1960, anno delle Olimpiadi, se- 
condo le più ottimistiche previ- 
sioni, dovrebbe segnare un record 
neéll’afflusso in Italia di turisti 
stranieri. La grande meta di 20 
milioni di visitatori non dovreb- 
be essere pertanto molto lontana. 
Già lo scorso anno ci siamo avvici- 
nati ai 17 milioni contro poco piu 
di 15 milioni. nel 1958. 

Ii costante incremento ne] nume- 
ro degli stranieri che visitano il no- 


di non solo necessari, ma urgenti. 
Una recente indagine ha accertato 
che la maggioranza dei turisti che 
visitano l'Italia. preferiscono.. l'auto- 
mobile: Dei 16,7 milioni dj stranieri 
venuti nel nostro paese- lo -scorso 
anno, oltre 12 milioni si sono servi- 
ti di mezzi di trasporto stradale con- 
tro circa 11 milioni nel 1958, con un 
incremento pertanto del 12,5% 
Questo non significa però che il 
treno sia stato soppiantato letterali- 


come in Italia, la concessione di fe- 
rie retribuite è stata fra le conqui- 
ste più diffuse del mondo del la- 
voro. Molti americanj possono ve- 
nire ora in Europa perchè- godono 
di un numero di giorni di ferie suf- 
ficiente per intraprendere, in aereo, 
un viaggio tanto lungo., 

I] turismo si va quindi trasfor- 
mando. E’ sempre più un fenomeno 
di massa con tutti i problemi che 


ciò pone per la ricettività. Il 1960 con 


il richiamo delle Olimpiadi, manife- 
stazione tipicamente popolare, ac- 
centuerà tale evoluzione. Sj prevede 
che visiteranno l’Italia a causa dei 
giochi olimpici oltre un milione di 
persone con una spesa prudentemen- 
te valutata in 25 miliardi di lire, il 
che significa che quest'anno i turi- 
sti dovrebbero superare quota 19 mi- 
lioni con una entrata che dovrebbe 
avvicinarsi ai 400 miliardi di lire. 
Soltanto nella zona di Roma, dove 
le nuove opere per le Olimpiadi co- 
steranno sui 40 miliardi di lire, so 
no previste quest’anno 3 milioni di 
presenze con una spesa che dovreb- 


mente dalla strada. Al contrario. Le fiy 
cifre indicano che nel 1959 vi è sta- Er” 
to un aumento di viaggiatori anm- A 
che sulle ferrovie. Gli- stranieri in- i 
fatti che sono entrati attraverso i 
transiti ferroviari sono stati 3,9 mi- f Pg 
lioni con un aumento del 2,8% ri- , 
spetto al 1958. Al terzo posto’ figu- 

rano gli stranieri che si sono ser- 

viti dei mezzi aerei, 559.314, con un 

aumento del 7,4%; seguono quelli 

venuti per via mare che sono stati 

240.873 con un aumento dell’1%. Da 

questi dati deriva che i] 72% dei 

turisti che hanno visitato l'Italia lo 

scorso anno si è servito del mezzo 


stro paese è un fenomeno tipico di 
questo dopoguerra, Non è dovuto na 
turalmente soltanto ai richiami ar- 
tistici storici e di altra natura del- 
l'Italia, ma anche al concorso di un 
complesso di fattori che hanno reso 
i] viaggiare più sicuro e spedito, di 
retta conseguenza dellenorme svi- 
luppo della motorizzazione, ed ai 
riflessi determinati nel tenore di vi- 
ta mondiale dell’espansione econo- 
mica. Oggi non solo vi sono più 
| mezzi per viaggiare, ma in media è 
notevolmente aumentata la possibi- 
lita di spesa. Nè vanno trascurati 
anche taluni successi ottenuti dai 


lavoratori di ogni categoria in cam- stradale (in nere motorizzato), il 
cizia. Taa E ee een COn po sindacale, Che cosa interessa il be oscillare fra i 55 ed i 60 miliardi. 233% del treno, il 33% degli aerei 
Gli antichi cittadini dell’Urbe e a saiotik 421 xan on emmys turismo? E’ presto detto. Per viag- Con ogni mezzo di trasporto cale- e 1'1,4% dei mezzi marittimi. 
consideravano le uova come le mi- Jelle uova che la Chiesa nella sa. giare occorre avere un periodo di ranno quindi in Italia milioni di 1) turista più affezionato’al nostro 
gliori vivande por principiare. “MM... Wurgia. ten conte! ence: di ferie e possibilmente retribuito, In persone. I programmi per lo svilup- paese è stato, come è nella tradizio- 
| Sp tng non ricorda ta frase tutto ciò che giova al benessere questi ultimi anni in tutti i paesi, po della rete stradale appaiono quin. ne, il tedesco, Dalla Germania sono 
denti dell’Università si radunavano 
in alcune piazze, e preceduti da pe -4 f 
, ‘ saggio Ga igiunmo quaresimate alia Q 
Mea libertà dei cibi, occorre cominciare a 5 
tato le a j. 
della” significato simbolico. dell'uovo EN 
s : sarebbe, secondo !’Aquinate, la re- ; 
Alepoca di Luigi XV, dopo ta s 4 
si usava presentare al monarca qı 
ame gapay sp ang R ed “in Gesù Cristo nostro Signore è p Un ex-sottocapo di Marina, Orazio Giannini, de- facesti dei tuoi occhi ad un invalido m 
i rte», oe nocchi. prio neg i a salma de 
In alcune localita della campagna Sacerdote apostolo dei mutilatini veniva con so- he volute, ‘moremio; sopravvivere 
Ec toscana uovo benedetto viene panas onoranze trasferita al nuovo Centro milanese con un dono di vita i 
Nira, mangiato dopo che i fanciulli han- intitola, lui pure come Te, prima di giungere i 
no due uova dipinte dai pii no abbracciato i genitori, chieden- pace infinita, 
i , do ed ottenendo il rdono, U oe 
tori f pe » Vna 
antica cantilena popolare dice così: Cario, apostolo Ha mostrato che Tu non resti un simbolo st 
serenissima Vittoria di « Sabato santo’- perché aspettasti i es un ricordo lontano 
figlia di Luigi XV. : tanto? - Dovevi venir prima . con or quando il rigoglio > oey Rache bensì wna voce che rimane e pera ra 
Neppure in America, ìl continen gallina. - Cel ‘quarte «di più si t vita, il frastuono ir 
te modernissimo manca capretto - con l'uovo benedetto, - P 
tradizione dell'uovo pasquale, S0 un ee *: vin buono... - Babbo la tua Milano che continua a credere l À rs 
iII givoco dell’« himmerosa », cioè amma Mi perdenel nelle nobili idee perché la Fede trasformata tn opere Si 
il giuoco delle palline, viene eserci- C. T. che tu servisti, valoroso milite, con vigore inesausto ; 
oe su tutte le trincee, trova testimonianza inconfondibile x: 
i se diviene olocausto. N 
ee tha rinnovato il suo cordoglio unanime a 
E mentre schiere di alpini Riposa in pace, nella cripta mistica, o 
ti facevano scorta accompagnandoti come pietra angolare 
l b 
| PORTATE LA DENTIERA? | | posta per sempre al centro di quellopers 
| GENGIVE, APPARECCHI TRABALLANTI... In grove, Roma, un reduce 
Hi Ra ey — se usate 7 nel letto di ospedale Tu che rivivt, e non nel cerchio fatuo p 
lq | ad chiudeva fra dolori inenarrabili degli omaggi illusori 
| po vere esiva p ER-DE-CO 7 la sua vita mortale ma nell’esempio che, incorrotto, lievita . 
Thos Christy Co. - England pensando a Te, comsgnilitone eroico 
Nelle migliori Farmacie s che, giunto allora estrema, 
4 CAMPIONE GRATUITO A RICHIESTA 7 
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giunti nel 1959 oltre 45 milioni di 


Il giornalismo italiano ha perduto uno dei più validi e onesti scrittori, 
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No: non è la classica «prova» 
che l'uomo a volite chiede alla 
donna che ama: il sacrificio della 
sua onestà sopra all’« altare » del- 
Pamore: è una prova reciproca, 
più impegnativa e tragica, e non 
meno faliace, che due giovani si 
sono scambiati sull'orlo estremo 
della vita: due fidanzati che, per 
potersi sposare, dovevano attende- 
re quaiche anno. Qualche anno è 


segni dello scarso amore. Aver bi- 
sogno delia vicinanza fisica: uno 
dei segni che l'affetto non ha var- 
cato la fisicità, non ha raggiunto 
il piano dello spirito che è onni- 
presente e libero. 

Le opinioni correnti sono piene 
di equivoci, in proposito, proprio 
perché per le opinioni correnti dif- 
ficiimente il sentimento supera la 
sfera della necessità biologica o 


tarie eppure concepiamo ancora 


PER LEI 


nostro stesso essere fisico. La geo- 
grafia non ce ilo pwd rapire, eè 
neanche il calendario. Se, per ali- 
mentario, abbiam bisogno della 
continua presenza dell'amato, vuol 
dire che è un amore piccolo e che 
non regge alla distanza; perché il 
grande amore sopravvive all'assen- 
za è. l’annulla@. Wi grande amore è 
sempre presente ovunque sia io 
amato. 


parso toro troppo lungo: hanno Due poveri ragazzi, ubriacati di 
preferito morire, avvelenati alia retorica, hanno chiuso la vita im 
stessa boccetta. sieme, con un gesto che forse è 

Non sapere attendere: uno dei parso loro grande e che era invece 


confessione di esiguità di sentimen- 
to; non gia prova d'amore, ma 
segno di incapacità ad amare lun- 
gamente, pazientemente, vicini e 
lontani, in umora e per sempre. 
Due poveri ragazzi sono morti forse 
in inconscio omaggio ai luoghi co- 
muni delle canzonette. Tutte le ra- 
dio avevano esaltato l'amore che 
« non può vivere senza di te », nes- 
sumo aveva insegnato loro che lo 


psichica per realizzarsi nella li- amore, quando è grande, non può 
bertà. restare «senza di te» perché l'es- 
Siamo pieni di retoriche liber- sere amato, lontano o vicino, è di- 


ventato parte di noi stessi: vive 
Orio Vergani. Era di una bontà che conquistava tutti. La sua vena Vamere come una specie di costri- con net, paria con“noi, cammina 
aveva seguito i giri ciclistici con una passione da giovane (vedi foto). delia coat Gants più dificile. 


Aveva 61 anni. E’ morto per uno scompenso cardiaco dopo una notte 
dj lavoro al suo giornale. Dio gli conceda ora la luce di un’alba eterna 


che non fisica soltanto, che ci ag- 
gioga ad un carro senza possibilita 
di svincolarci: una forza cieca che 
ci domina, un sentimento, a ben 
guardare, avvilente. Eppure ci gio. 
riamo di questa costrizione interna, 
quasi che fosse il segno di una 
grande ricchezza. E’ invece ii se- 
gno della poverta. 

Ci esaltiamo di fronte a un amo- 
re che non tollera la distanza e 
non sappiamo che il grande amore 


. 
tis e 


non porta a certi gesti estremi; del 
resto vivere è sempre più difficile 
che morire. Perciò il cristiano è 
chiamato alla vita: alla vita eterna 
di cui la vita temporale è simbolo 
ed inizio. 

Cristo è morto per distruggere la 
morte {« mortem nostram morien- 
do destruxit» è detto nel prefazio 
di Pasqua) e ci trascina tutti nella 
sua resurrezione, Nella luce della 
resurrezione le retoriche del mor- 


persone , iati seguono gli non conosce la distanza i idi 
i ~ . perché lo do impallidiscono e resta solo a 
gii essere amato è dentro di noi, ca- pietà per chi di quelle fu involon- 


14,3% rispetto al 1958, 


mo posto figurano i 


gistrato i francesi 
(13,7%). 


HU turismo è diventato in Italia 
un fenomeno di vastissimo interes- 


i francesi 
(1,9 milioni), gli inglesi (1,4 milio- 
ni), gli americani (826 mila), All'ultı. 
pachistani 
(5.556). Malgrado i tedeschi deten- 
gano largamente il primato nel 1959 
il maggiore incremento lo hanno re- 
(33,8%), seguiti 
dagli inglesi (27%) e dagli olandesi 


lato nel nostro cuore e ne! nostro 


sangue, nel nostro affetto e nel 


taria vittima. 
ADRIANA ZARRI 


se economico. L’apporto in valuta è 
a fra i fattori di maggiore equilibrio 
9 della nostra bilancia dei pagamenti. 


Quamdo per le strade vediamo in 
primavera ed in estate sciamare & 
frotte decine e decine di turisti, an- 
che se in foggie che possono susci- 
tare la nostra curiosita, ricordiamoci 
che si tratta innanzitutto di amici, 
di persone che vogliono conoscere 
ed amare il nostro paese, e poi di 
clienti delle nostre bellezze e delle 
altre cose, belle e meno belle, che 
l'Italia può offrire. Non dimenti- 
chiamoci, perciò, che i clienti han- 
no sempre ragione! 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 


I delegati della Federazione del Mali, formata dall'unione del Senegal 
e de! Sudan ex francese, hanno concordato con i rappresentanti del 
Governo di Parigi un nuovo trattato con il quale alla Federazione è 
riconosciuta la piena sovranità in seno alla comunità franco-africana. 
(Nella foto): II Primo Ministro francese, Michel Debré, e il Capo del Go- 
verno della Federazione del Mali, Modibo Keita, mentre firmano l'accordo 


APPUNTAMENTO DELLA CARITA’ 


E’ MORTO IN ATTESA 
DEL NOSTRO AIUTO! 

il sottoscritto Deiana Giovanni, abi- 
tante a Cagliari . Ausonia 138, oa circa 
13 anni passa da un ospedale all'altro 
quasi di continuo in cerca della via del- 
la guarigione e non la trova. Coipito da 
molite malattie (scompenso cardiaco, 
astenosi mitralica, insufficienza miocar- 
dica, pleurite essudativa) si trova at- 
tualmente ricoverato a Cagliari, nella 
Clinica Aresu, per curarsi della pieurite. 

Coniugato con tre figli tutti inadatti al 
lavoro, non può provvedere nel modo 
più assoluto ai bisogni familiari. La 
figlia di anni 16 e che potrebbe ssere 
utile se la salute glielo permettesse, è 
stata anch'essa ricoverata in ospedale 
per esaurimento. Gli altri vanno a scuo- 
la scalzi e sbracciati anche in pieno 
inverno perché manca ii necessario. 
Passano giorni sopra giorni senza as- 
saggiare cibo, neppure il pane indispen- 
sabile. 

La moglie, coi marito all'ospedale, non 
si può permettere di prestarsi per alcun 
servizio dovendo assistere marito e figli. 
Nessuno sa comprendere come siano 
ancora in vita i componenti della fa- 
miglia Deiana. l 

Si fa appello alla generosità di tanti 
buoni e comprensivi concittadini perché 
vogliano prestare la loro collaborazione 
per un conforto di qualisiasi genere alla 
suddetta infelice famiglia. Se tutti | let- 
tori si immedesimassero della urgenza 
di provvedere per questo caso pietoso, 
riuscirebbe facile risolvere, con lieve 
sacrificio di ognuno, un caso che sembra 
disperato. 

Dopo aver mandato un sussidio, ho 
chiesto le informazioni del caso: in data 


` 


5 marzo mi giunge la seguente lettera 
del rev. Parroco. 
AIUTIAMO LA FAMIGLIA 

« Dovrei confermare che le condizioni 
della Famiglia Deiana erano vere in 
tutti i particolari secondo l'appello lan- 
ciato, ma in questi ultimi giorni pur- 
troppo hanno cambiato aspetto, perché 
il Sig. Deiana Giovanni è deceduto il 
giorno 19 febbraio. Incurante della morte 
che lo minacciava tanto da vicino, si 
preoccupava sino all'ultimo istante del- 
la sua famiglia che sapeva in condizioni 


.miserabili. 


Ora è rimasta la sua famiglia compo- 
sta della moglie e di tre figli incapaci 
al lavoro o per eta o per malattia. 

Se codesta Direzione non crede plu 
opportuno lanciare l'appello inviato dal 
Deiana in quanto sono mutate le condi- 
zioni, potrebbe tuttavia (se le condizioni 
io permettono) „inviare um sussidio a 
favore della vedova e dei tre figli che 
devono vivere ora solo con la carità 
dei buoni, 

La vedova si chiama: SANNA ANNA 
MARIA fu Pietro, ed abita nella nostra 
Parrocchia « N. S. della Salute» in via 
Ausonia 138, CAGLIARI. 

Con rispettosi ossequi. 

ii Parroco. P. PAOLO GARELLI 
Parrocchia N. S. della Salute 
POETTO (Cagliari) 


FESTE IN FAMIGLIA 


CITTA’ DEL VATICANO — E’ nata 
una bambina — paffuta e ricciolina, — 
occhi color pervinca: — è CLAUDIA 
ASSUNTA TRINCA — Al padre, ù caro 
Trento — che, sempre in movimento — 
per il giornale nostro,— tra carta 
piombo inchiostro — insieme a noi st 
affanna, — nonchè alla madre Anna — 
e ai quattro altri figlioli — il nostro 
augurio voli! 


Dall’esperimento sul topo-cavia ą quelli sull’uomo. Nel nuovo centro 
di ricerche sui voli spaziali di Farmingdale gli scienziati esaminano 
le reazioni di una cavia ai mutamenti di pressione e di forza di gravita 
che si possono verificare in voli a quote sempre più alte, misurando 
accuratamente tutti i fenomeni che si registrano. Quando gli studi 
saranno compiuti al posto del modellino oggi impiegato si costruira 
un «fac-simile» a grandezza naturale e un uomo vi prenderà posto 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


OFFERTA SPECIALE! 100 biglietti 
visita L. 200. Artigianato Tipografi- 
co Via Arco Ciambella, 9 (Argen- 
tina - Pantheon) - Spedizione gra- 
tis inviando vaglia. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 40 
p. p. - Roma. 


STATUE IN LEGNO 


ARS SACRA 
Giovanni Hans Stuflesser 
Scultore 


ORTISEI 28 (Bolzano) Tel. 6467 
Prezzi convenienti 


Pronto nuovissimo catalogo 
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ALTA MODA, com, 
“media in tre atti di Guglielmo / 
Giannini - Compagnia con Fran. 
ca Dominici, Maric Siletti e Fan- 
ny Marchid . Teatro delle Muse — 
a di Roma “ee 
Giannini è uno di quegli attori 
chë sfornano commedie come pa- 
Aini freschi, e che, proprio come 
| panini freschi, se non si mangia- — 
no @ubite, passano di gusto. Questa 


EF 
< 
= 


Vatentina ha almeno uno spun- / 


to di attualitaé, diremo cosi, stagio- 


ñale: rappresentata a ventiquattro 
ore dalla scadenza della denuncia / 
dei redditi, si dilunga per quasi 
tutto il secondo atto in una briosa — 
schermagiia, fitta di termini specia- 
listici del gerge fiscale, tra il 
zionario delia polizia tributaria è 
l'animatrice di una casa di mode. 

Dei resto Giannini nella commedia — 
infila spesso ¢ volentieri parecchie — 
delle sue ben note idee preferite: — 


. 


- 


w 


DOMENICA DI PASQUA ye 


Don Filippo, per darmi animo nel- | 
la fatica di questi ultimi giorni (era — 
stanco anche fui, nonostante sia 
più giovane di me) mi ha 
spiegato che la Chiesa, nella sua 
santa liturgia, chiama questa di 
Pasqua ia « settimana maggiore », 
la più grande settimana dell'anno. | 
Ed è veramente una grande setti- — 
mana, per un parroco, per una 
chiesa ed anche per un sagrestanoc: — 
grande per il daffare ma grande 
soprattutto pei misteri che ci mette A 
davanti: i misteri più grandi della 
vita di Cristo che è come dire della = 
nostra vita. Perché ogni cristiano — 
- deve ripetere in sé la vita def Si- 
gnore, ed anche noi abbiamo la 
nostra morte è ia nostra resurre- 
zione. 

Lo dice san Paolo che dobbiamo 
morire con Lui per aver parte, con — 
Lui, nella sua gloria, tenergli com- — 
pagnia nel chiuso buio della tomba t 
per essergli vicino nell'aiba dela 
resurrezione, quando uscì dalla ter- 
ra nell’aria libera di Pasqua, neb 
l'orto ancora deserto di passi è dì 
presenze umane, avanti che gium- 
gesse Maria Maddalena è le aitre 
sue compagne per ia triste bisogna 
delimbaisamazione (così almeno 
pensavano; è non sapevano invece 
d'esser state chiamate dalio Spirito — 
per render testimonianza alla re 
surrezione del Signore). $ 


Era solo Gesù, quando uscì dalla | 
tomba, ma la sua non erg una soli- — 
tudine isolata perché aveva con.sé 
tutta la carne ormai votata alia 
resurrezione, chiamata agila vita 
eterna, come diciamo negli uitimi 
articoli del Credo; aveva con sé 
tutti gli uomini che eran risorti 
insieme a Lui, nella vittoria sul 
peccato d’Adamo. 

La morte infatti è un vecchio de- 
bito che l'uomo seguitava a pagare — 
puntualmente - ciascuno ia sua pic 
cola moneta - senza peraltro mai — 
riuscire a saldare que! conto aper- 
to tra l'umanità e il Signore. Ed 
ecco che Gesù paga per tutti, si 
prende sulle spalle tutto il debito 


dà soddisfazione piena. Dopo di 


= Lui ta morte resta, ma non è più 
ta stessa cosa; tanto che l'apostolo — 
Paolo quasi la sfida e le chiede 


— dove sia mai la sua ferita., La sua 
ferita è rimasta nel corpo glorioso 


_ del Signore, ma ormai è un segno 
= eve € rosa, dolce come un ricor- 


dot cingue segni leggeri come dei 


petali di pesco sulle sue carni be- | 


nedette; e noi, per quelle stimma- | 
te, quel sangue e quella morte sia- 


mo esentati dal morire come mo- | 


riva unm uomo prima,-disperato del- 


Vinutitita del suo tributo. Prima la 
morte era inutile perché era solo 


un simbolo che non saidava il de- 


bito; adesso è quasi inutile egua 


mente perché il debito è stato già- 


saldato e vale come un ricordo e 
una ripetizione, in noi, di quella 
morte che ha pagato tutto, per 
tutti gli uomini del mondo. | 
Con ta Resurrezione del Signore 
ormai la vita eterna cammina con | 
noi: è, assai più della morte, la 
nostra compagna di cammino, am- 
che se noi spesso non ia riconoscia- 
mo, come i discepoli di Emmaus — 
che camminavano tristi pensando 
alla morte del Signore, e invece 
Lui era risorto e camminava ac- 
canto a loro. Come loro anche noi 


siamo salvati e non io ricordiamo, k 


Slamo atie volte disperati e abbia- 
mo ta speranza e la vita che ci 
cammina accanto. Però, se appena 
ascoltiamo ii nostro cuore (intendo 
dire il cuore di un cristiano), sen- 
tiamo che, sotto alla tristezza c'è 
une vena di gioia: @ il ricordo del- 
la resurrezione del Signore è tà 
fede nella mostra resurrezione; è 
la speranza della vita etèrna che 
è uscita, per noi tutti, dal sepoicro 
di Lui. 

STAN! 


ta Juventus ha «salutato» le inseguitrici 
distaccandosi in modo decisivo. Nelle ultime 
4 posizioni la vittoria della Lazio sul Palermo 
> (vedi la foto dei capitani Rozzoni e Anzolin) 
: indica con più chiarezza le eventuali squa- 
+ dre condannate alla retrocessione in Serie B. 
es Tra queste ormai è il 


. 


« vecchio» Genoa 


minutj 


tro minuti 


Questa ragazza di undici anni, aveva assorbito una 
dose mortale di un medicamento pericoloso. Pochi 
dopo il 
chirurgo procedeva 
della cassa toracica e praticava 
cuore. Dopo 11 minuti il 
ciava a battere, ma si arrestava di nuovo 10 mi- 
nuti dopo. ii chirurgo riprendeva il massaggio e 
faceva praticare una iniezione di adrenalina. Quat- 
dopo il 


cuore cessava di battere. II 
immediatamente all'apertura 
il massaggio al 
piccolo cuore ricomin- 


suo 


cuore riprendeva a battere 


dagli strali lanciati contro jo Stato 
tiranno, all’'apologia dell'individuo 
costruttore e che-fa-tutto-da-sé. 
serve da portavoce Valentina, — 
estrosa è vivace ed infaticabile di- — 
ségnatrice di modelli, riuscita a 
fondare un grande «atelier» di 
fama europea, ma pol, per ta sua 
scarsi familiarità con i bilanci e 
la @& lità, finisce col trovarsi 
net guai. > 
Per fortuna Valentina è circon- 
data da wun palo di amici che, a 
forza di ingegnosi espedienti che se — 
fungionacsero anche nella realità 
meriterebbero di essere protetti dà — 
brevetto, riescono æ saivaria dalle — 
insidie del fisco, dalle rivendicazio-— 
ni sindacali è dalle manovre della 

concorrenza: ma non dalla passio- 
ne per il propric lavoro, che fini- | 
sce col riprendere Valentina ticon- | 
ducendola all’atelier dal quale per 
un momento aveva creduto di po- | 
tersi staccare. 
L'atmosfera festosa e- tenue del- 
la commedia, concede allo spetta- 
tore una serata di sereno passa- 
tempo, lontano datie tetre ed equi- | 
voche elucubrazioni del consueto — 
repertorio teatrale, a base di pro- 
blemi patologici, psicologici e ses- 
suali. insomma, una fappresenta- — 
zione adatta ad un pubblico fami- — 
liare, se pure aduito e moraimente | 
maturo. ig: 
A 


R d .* 


Egli pero disse loro: « Non vi stu- 
pite. Voi cercate Gesù Nazareno che 
è stato crocifisso: egli è risorto, 
non è qui... ». 

(Dal Vangelo di S. Marco, XVI, 6 

della Domenica di Resurrezione 


I partiti politici sono sempre esi- 
stiti, Ed i movimenti di idee anche. 
Ma nell’antichita i rapporti fra po- 
litica ed ideologia erano scarsi ed 
occasionali. I filosofi potevano an- 
che dedicarsi a teorizzare quale fos- 
se la migliore forma di Stato. Ma 
gli uomini delle classi dirigenti lot- 
tavano fra loro non tanto per at- 
tuare una più giusta sistemazione 
della cosa pubblica, o che per lo me- 
no essi ritenevano fosse tale, quan- 
to — e assai più semplicemente — 
per impadronirsi del potere. Tanto 
nelle satrapie orientali come nei re- 
gimi faraonici si movevano, all'in- 
terno di una apparenza stabile, uni- 
forme, omogenea, condensata nella 
figura del redio, gruppi diversi di 
dignitari, ministri, sacerdoti, divisi 
da profonde rivalità, ma non in no- 
me di differenti concezioni della vi- 
ta, bensì per il desiderio di sopraf- 
farsi a vicenda e di monopolizzare 
la benevolenza e la fiducia del so 
vrano. Anche nelle più libere ed in- 
quiete repubbliche dell’Ellade e di 
Roma i partiti s’avvicendavano, spes. 
so sanguinosamente, al potere in no- 
me ed in difesa di interessi di ca- 
sta. Patrizi e plebei, democratici ed 
aristocratici, in un senso o in un 
altro, tutti aspiravano al potere per 
goderne gli immancabili vantaggi. 

Certo, anche a quei tempi ogni 
programma politico risentiva di in- 
fiuenze religiose e filosofiche, ma que- 
ste non vi avevano una parte deter- 
minante. Si deve invece all’Occiden- 
te moderno se politica ed ideologia si 
sono fuse intimamente e se i partiti 
politici si formano non più sulla ba- 
se di interessi pratici e di rivalità 
nella corsa al potere ma su partico- 
lari concezioni della vita da realiz 
zare nell’organizzazione di una comu. 
nità civile, Ogni partito politico trova 
le sue fondamenta in una dottrina 
che, alla vicina o alla lontana, cerca 
di dare una interpretazione della 
esistenza e di fissarne gli scopi. 

Che ciò rappresenti una conse- 
guenza della libertà di- coscienza e 
della responsabilità affidata ad ogni 
persona di risolvere ií propri pro- 
blemi, Puna e l’altra donate dalla 
predicazione cristiana, non ci pare 
dubbio. Ma è altrettanto indubita- 
bile che si è tuttora fermi alle so- 
glie dell’indicazione data dal Van- 
gelo. Secondo tale indicazione, in- 


RISORGENTI 


fatti, il destino dell'uomo si deve ri- 
solvere nell'’eternità; e perciò li- 
bertà di coscienza e responsabilità 
personale vengono considerati mezzi 
per imboccare e percorrere la stra- 
da più idonea alla salvezza eterna, 
cioè alla resurrezione di ciascuno di 
noi in una vita senza fine, nella ple- 
nitudine della sapienza e perciò del- 
la libertà. 

Questi scopi non sono stati presi 
in considerazione dalle ideologie po- 
litiche moderne. Esse si sono arre- 
state ai problemi di questa terra e li 
hanno avulsi dal fine stesso della 
vita di ogni individuo, perciò hanno 
proposto soluzioni che alla resa dei 
conti hanno finito per risultare par- 
ziali, e quindi manchevoli. 

Sta qui, probabilmente, la spiega- 
zione delle fortune e della decaden- 
za di quasi tutte le ideologie del- 
Pultimo secolo. Quelle che vengono 
elencate daj libri di storia (naziona- 
lismo, liberalismo, comunismo, ca- 
pitalismo, imperialismo, socialismo, 
ecc.) hanno creduto che le aspira- 
zioni più profonde delluomo doves- 
sero e potessero essere soddisfatte 
solo nell’ambito della vita terrena. 
Alcune hanno ritenuto non perti- 
nente il fine soprannaturale del- 
l'uomo, e per questo se ne sono di- 
sinteressate; altre l'hanno giudica- 
to illusorio .e dannoso, e per questo 
l'hanno combattuto. Ma il risultato 
è stato uguale per tutte: si sono 
create speranze ed illusioni, in no- 
me delle quali sono stati richiesti 
sacrifici spesso sanguinosi, ma che 
da nessuno sono mai state appaga- 
te. Di qui sono derivate le crisi pro- 
fonde dei vari movimenti ideologi- 
ci, la ricerca di correttivi, il sorge- 
re di altri movimenti contrapposti 
che hanno finito per suscitare i me- 
desimi sogni e gli stessi amari di- 
singanni. 

Indubbiamente, per aver succhia- 
to linfa vitale dall’idea madre che 
le ha suscitate, cioè il Cristianesi- 
mo, le moderne ideologie politiche 
hanno portato fermenti rinnovato- 
ri e perciò. hanno contribuito, cia- 
scuna in diversa maniera e con di- 
versa intensità, a quei progressi 
del mondo moderno che sarebbe da 
stolti e da ciechi negare. Ma nella 
misura in cui non hanno tenuto 
conto che l'insieme di tali fermenti, 


per diventare forza creatrice, non - 


poteva prescindere dalla realtà che 
l'uomo è destinato a risorgere in 
un’altra vita, dove veramente e si- 
curamente le sue aspirazioni po- 
tranno essere placate, hanno contri- 
buito a far nascere e morire illu- 
sioni (la prima delle quali è di rag- 


giungere quaggiù la felicità) con un 
atroce sèguito di dolorose smentite. 
Subito dopo la fine della prima 
erra mondiale, il poeta francese 
aul Valéry fece una diagnosi del 
nostro secolo che tutti oggi riten- 
gono di poter condividere: «Il tem- 
poralé si è allontanato e siamo an- 
cora inquieti, agitati, come se il tem- 
rale stesse per scoppiare. Quasi 
utte Je cose umane permangono in 
una terribile incertezza. Pensiamo a 
ciò che è arso, e siamo quasi 
distrutti da quello che è stato di- 
strutto; non sappiamo che cosa ac- 
cadrà e temiamo il futuro non senza 
ragione; speriamo vagamente e ali- 
mentiamo timori ben definiti... ». 
Si può ben dire, in tali condizioni, 


che — pur con gli innegabili e gran- 


ILLUSIONI 


di benefici che ha recato — il. pre- 
dominante alternarsi delle ideologie 
politiche, che costituisce un tratto 
caratteristico della nostra epoca, ha 
provocato una successione di sepol- 
cri in ognuno del quale è stata se- 
polta l'illusione di aver finalmente 
risolto i problemi della vita, illu- 
sione sempre risorgente e sempre 
seppellita in una successiva tomba. 
Forse per questo il significato della 
Pasqua cristiana piu vicino all’uomo 
moderno sta proprio nelle parole: 
« Non è qui». Qui stanno infatti le 
nostre ansie, le nostre inquietudi- 
ni, le nostre delusioni. La nostra 
consolante certezza invece non è 
ne A ma dove vive Colui che è ri- 
sorto. 


| fedeli di La Valletta portano in processione attraverso la città capi- 
tale dell'isola di Malta il loro prodigioso crocifisso, pregevole opera 
del XVII secolo. E’ un avvenimento eccezionale che rientra nel quadro 
delle celebrazioni commemorative dello sbarco di San Paolo nell'isola 
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In pieno clima pasquale, alla vi- 
gilia di alcune trasmissioni che la 
radio e la TV hanno in programma 
in occasione della Settimana Santa, 
desideriamo ritornare sul consunto 
e sempre nuovo argomento del tea- 
tro sacro. Due sono, in particolare, 
le trasmissioni che ci suggeriscono 
questo tema: «La leggenda della 
Croce » di Maria Luisa von Kasch- 
nitz, che potremo ascoltare sul Na- 
zionale la sera del Sabato Santo alle 
21,10; e la « Via Crucis» di Henri 
Ghéon, che la TV trasmetterà in ri- 
presa diretta dalla chiesa dj S. Ma- 
ria in Montesanto a Roma la sera 
del Venerdì Santo alle ore 21,00. 

L'uno e l'altro testo vertono, sia 
pure in chiave diversa, sul dramma 
della Croce: il Legno è, in fondo, 
il vero protagonista; quello stesso 
protagonista che, ai primordi del 
teatro, i chierici posavano sui gra- 
dini dell’altar maggiore a significare 
il Cristo, la Passione, i] Sepolcro: in- 
somma, il Sacrificio di Gest. e. at- 
di esso, tutta intera l'Uma- 
nità. 


$ 


I presupposti di una storia tea- 
trale della Passione nascono nel- 
istante in cui Elena, madre di Co- 
Stantino, ritrova a Gerusalemme, 
sotto le fondamenta del tempio a Ve- 
nere da lej stessa abbattuto, la Cro- 
ce. L'episodio è collocato nell’an- 
no 326, 

Elena affida uno dei due tronchi 
di legno che compongono la reliquia 
ai cristianj di Gerusalemme; l’'aitro 
tronco lo porta con sè a Roma e 
lọ offre al figlio. Di questo secondo 
tronco che arriva a Roma, non si 
sentirà più parlare. Tutte le atten- 
zioni del mondo cristiano sono 1n- 
vece rivolte al pezzo che è rimasto 
in Terrasanta, custodito entro un 
reliquiario d'argento, 

Trecento anni dopo, nel 614, l'eser. 
cito persiano occupa Gerusalemme: 
il Santo Legno viene trovato na- 
scosto in un giardino e recato in 
omaggio al re Chosroes II, che lọ 
mette al riparo in Armenia, nel suo 
castello di Tauriz. La guerra poli- 
tica fra Bisanzio e Persia si tra- 
Sforma in una vera e propria cro- 
ciata senza limiti e fine, per la ri- 
conquista della Croce. E sarà Era- 
Clio a collocarla, nel 629, nel luogo 
donde era stata tolta. 

Da ogni parte d'Europa giungono 
sempre più numerosi i pellegrini a 
visitare i Luoghi Santi, a percorre- 
re la strada del Calvario. Ma per 
poco. Appena tre anni più tardi 
muore Maometto, e suo cugino Omar 
muove alla conquista della Siria. La 


notte della vigilia di Natale del 635, 


Omar vieta dj celebrare la messa a 
Betlemme. 


L'OSSERVATORE 


Da questo momento, e sino alle 
soglie dell'epoca moderna, per i cri- 
stianı sarà difficile recarsi in pel- 
legrinaggio a Gerusalemme: così i 
Frati Minori, che già verso il 1230 
(non sono passati sette anni da 
quando Onorio III ha approvato la 
loro regola) custodivano .con alter- 
ne vicende il Sepolcro, pensano di 
edificare altrove le testimonianze 
della «via dolorosa ». 

Sorge in tal modo la consuetudi- 
ne di erigere, dapprima soltanto 
nelle Chiese francescane e poi libe- 
ramente, una serie di «stazioni»; 
ogni «stazione» è costituita dalla 
raffigurazione di un episodio della 
Passione, sormontata da una croce 
di legno. In origine, il numero delle 
« stazioni» è arbitrario; solo nel 
XVIII secolo viene fissato a 14, e 
l'autorità ecclesiastica stabilisce gli 
episodi, taluni desunti dal Vangelo, 
altri affidati alla tradizione., Ne sor- 
sero eleganti controversie letterarie, 
e non soltanto letterarie. 

Si pensi, per esempio, all'episodio 
della Veronica. La Chiesa non ri- 
conosce, si sa, che una donna abbia 
.deterso il sudore dal volto di Cristo. 
Le numerose sante che portano que- 
sto nome sono tutte persone diver- 
Se da quella che la leggenda pone 
fra le pie donne; « veronica» è una 
parola che deriva dalla fusione di 
« vera icone» ossia immagine au- 


DELLA DOMENICA 


mate 


tentica (del volto di Cristo). Ma 
tant’é: la devozione ha voluto che 
Si eleggesse una Veronica patrona 
dei fotografi! 

Le controversie letterarie non im- 
pedirono che il tema della Via Cru- 
cis arricchisse in una misura esor- 
bitante il repertorio del teatro spi- 
rituale. Era sufficiente che uno 
« Storico » leggesse gli episodi delle 
14 « stazioni », mentre un gruppo di 
mimi eseguiva le azioni via via de- 
scritte, compiendo il giro della chie- 
sa, per Ottenere gli elementi dello 
spettacolo. 

Dalla chiesa al palcoscenico, un 
diaframma sottilissimo separa fin- 
zione e realtà. Non per nulla, una 
Passione recitata puo produrre piu 
conversioni di una predica. 


@& 
Henri Ghéon, un convertito e 
quindi un cattolico animato dalla 


stessa fede dei primi cristiani, nel 
centenario del « Cristo» di Tancré- 
mont volle recarsi in pellegrinaggio 
in questa borgata del Belgio orien- 
tale, ove si venera una scultura in 
faggio del Crocifisso, recuperata 
nel corso di certi scavi compiuti nel 
1832, E’ un «Cristo» alto un metro 
e 45, ricoperto di una tunica (si di- 
stinguono tracce di pittura poli- 
croma). 

Gheon non poteva non collegare 
questo -ritrovamento all’« invenzione 
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di Sant'Elena. Di lì a pochi mesi, 
nell'autunno del 1932, i Benedettini 
di Tancrémont diventavano impresa. 
ri teatrali per rappresentare su un 
prato, accanto alla cappella del 
« Cristo », « Le Mystère de l'Invention 
de la Croix», Cori parlati, musiche 
di scena, dialoghi recitati, mimi. Tut- 
ti gli elementi di quel « teatro popo- 
lare» in cui Ghéon altra volta si 
era dimostrato maestro (con «La 
Maschera e la Grazia», « Natale in 
piazza», « Bernadette devant Ma- 
rie», etc.). Questa « Via Crucis» è, 
nel quadro di maniera della « cele- 
brazione » di Tancrémont, un colpo 
di pennello che valorizza l'insieme. 
Scompaiono scenografia e costumi: 
rimane l'attore alle prese con la pa- 
rola. E tuttavia, davanti ai nostri 
occhi si svolge la rappresentazione 
di un dramma popolato da una folla 
di personaggi, o meglio di creature 
vive, 

Gli attori sono cinque, ma i pro- 
tagonisti ci sono tutti e nessuno di 
essi che faccia la parte del compri- 
mario, o, tanto meno, della coni- 
parsa; Maria e le pie donne, Pilato, 
gli apostoli, il cireneo, i carnefici... 
E fin qui, ci troviamo di fronte ad 
una prova di abilità di mestiere. Ma 
il fatto più importante è che manchi 
proprio Gesù: al suo posto, in quel 
testo scarno a cinque voci, ci sia- 
mo noi; ciascuno di noi ci si ritrova, 
da solo, e confuso nella mischia bi- 
blica della valle di Giosafatte. Ed 
è questo, poi, in parole povere, mol- 
to povere, il senso che Cristo ha vo- 
luto dare al proprio sacrificio. 


FAX 


Fatti 


Florilegio 

Un giorno qualunque apriamo un 
giornale qualunque e leggiamo; 

1) A Torino tre banditi aggredi- 
scono una donna e la derubano di 
70.000 lire tentando di ucciderla. 

2) A Pieve di Teco due fratelli — 
uno di 44 anni e uno dj 67 son 
venuti a diverbio e il primo ha uc- 
ciso il secondo a pugni e calci. 

3) A Napoli, dinanzi alla salma 
della madre quattro figlioli se le 
sono date di santa ragione, tanto da 
dover recarsi a farsi medicare al- 
l'ospedale. 

4) A Milano, per scherzo, un guar- 
diano ha sparato a un amico ridu- 
cendolo in fin di vita. 

5) A Mortara alcuni minorenni (di 
ll anni circa) sono stati acciuffati 
in una stazione mentre asportava- 
no materiali con il proposito di far 
deviare il treno. 

6) Ad Acqui un giovane non an- 
cora trentenne ha massacrato la 


DELLA CARNE 


a resurrezione della carne è una delle più grandi originalità 

del Cristianesimo. Gli antichi conoscevano l'immortalità 
dell'anima, ma consideravano la risuscitazione dei corpi 
quale portento favoloso e raro, più comune nel « folklore » 
della mitologia che nella storia. Il Cristianesimo ha pro- 
clamato la resurrezione dei corpi come destino universale, di 
tutti i corpi degli uomini, sorpassando così il paganesimo in quel 
che pareva la sua stessa essenza, cioè il rispetto e L'ammirazione 
per la forma corporea. Non soltanto immortalità dell'anima ma, 
in più, immortalità della carne. 

Smentita solenne a tutti coloro che accusarono il cristiane- 
simo di negare ogni diritto e bellezza del corpo. Quando gli 
asceti e i moralisti condannano la carne non intendono già il 
corpo umano — quel corpo che fu per sempre nobilitato e su- 
blimato dalla Incarnazione — ma le compiacenze e le concupi- 
scenze della sensualità, il prevalere, cioè, delle voluttà corporali 
sulle ben maggiori voluttà spirituali. 

Ma il corpo umano, quale fu modellato dalle mani stesse del 
Padre, e rivestito dalla divinità del Figlio, è tempio vivente dello 
spirito, strumento necessario anche delle opere sante, e non solo 
è degno di rispetto ma perfino, come ogni giorno ci ricorda il 
Credo della Chiesa, di resurrezione. 

La festa di Pasqua, la festa di Colui che fu il primo dei ri- 
sorti ed è il perpetuo garante della nostra doppia rinascita, è la 
festa della Resurrezione, della Resurrezione di Cristo e di tutti 
coloro che a Cristo sono uniti dalla fede e dall'amore. Festa, se 
riflettiamo, della resurrezione della carne perchè lo spirito divino 
di Cristo era vivo anche nel tempo che il swo corpo giacque nel- 
lombra della tomba di Nicodemo. 

Risorse la sua forma corporea e non già come larva fanta- 
smica perchè mangiò ancora una volta coi Discepoli e fu pal- 
pato dalla mano timorosa di Tommaso. Corpo glorioso, dunque, 
secondo la bella parola di San Paolo, ma corpo vero, Corpo di 
carne e di sangue, come sarà il nostro nel gran giorno. 

Ma questo articolo dı fede, ai par di ogni altro dovrebbe 
avere effetti fin dal presente esister nostro e cioé operare sulla 
nostra vita quotidiana. Basti pensare un momento alla respon- 
sabilita umana che implica quella prodigiosa promessa divina. 
Questo corpo destinato all’immortalita noi dobbiamo rispettarlo 
e salvarlo si che sia degno della sorte che Vattende. Non gia 
obbedirlo sempre ma farlo sempre più docile alle esigenze e sol- 
lecitazioni dello spirito, sempre tenendo dinanzi alla mente il 
pensiero della sua futura e perenne gloriosita. Anche in questa 
dobbiamo essere, per quanto lo consente la nostra natura, per- 
fetti imitatori di Cristo, non solo del Cristo che accettò la morte 
ma anche del Cristo che sulla morte trionfo. 
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mamma a colpi di zappa sulla testa. 
7) E... per compenso, a Bonn una 
madre, non desiderando che il f- 


glio si sposasse, lo ha assassinato 
mentre dormiva. 
Aggiungeteci le disgrazie, piu © 


meno volute e provocate, e invece di 
un giornale ne viene fuori addirit- 
tura... un cimitero!... 

Mentre scriviamo è tempo di Pas- 
sione, Croci coperte, a significare 
Gesù che si dilegua alla vista di chi 
vorrebbe lapidarlo! 

Si ha l'impressione (e la paura) 
che anche agli occhj di tanta gen- 
te del tempo nostro Gesù si sia di- 
leguato per un motivo presso a po- 
co uguale; perciò son diventati cie- 
chi e non san più dove vanno! Per- 
chè Cristo è la luce; e chi cammi- 
na senza di Lui, brancola nelle te- 
nebre. 

Severo ammonimento per tutti. 


. 


Abbiamo letto con viva commozio- 
ne cio che Mons. Giovannetti va 
scrivendo a proposio dell’azione di 
Pio XII nell’ultimo conflitto: quel 
povero Buffarini Guidi che confida 
al Nunzio con malcelata spavalderia 
essere ormai cosa certa l'entrata 
dell’Italia in guerra!... quell’accen- 
no esplicito ed amaro alla politica 
sbagliata della Santa Sede, la quale 
non si rende conto (povera d’intel- 
ligenza com’é!) che l'Europa è or- 
mai già virtualmente spartita fra 
la Germania e l'Italia!... quella sua 
ostentata chiaroveggenza (!) circa la 
durata (brevissima) dj una guerra 
che dara all'Italia tanto prestigio!... 
E, al contrario, la tranquilla umilta 
e l’umilissima fermezza con cui il 
Papa esclama: «non temiamo affat- 
to di andare in campo di concen- 
tramento!... ». 

A distanza dj cosi poco tempo, gli 
uomini come ci appaiono nella loro 
vera statura! E come ci si presenta 
maestosa la grandezza della Chiesa 
e del suo Capo visibile! 

Peccato che gli uomini piccoli — 
la cui razza sj conserva e si molti- 
plica con tanta dovizia — non impa. 
rino mai a « misurarsi» ed a rico- 
noscere la grandezza vera dov'è! 


Fede che vacilla 


Von Braun, lo scienziato tedesco- 
americano chiamato «il padre dei 
missili », crudamente provato dal do- 
lore in seguito alla morte della ma- 
dre affetta da cancro, si domanda 
se non sarebbe molto meglio spen- 
dere per tentare di vincere sì orri- 
bili mali piuttosto che per ottenere 
qualche fotografia della faccia na- 
scosta della luna. 

Se lo domanda ora’... 

A guidare ji popoli sono i politici, 
ma anche gli scienziati; i quali po- 
trebbero benissimo adoprarsi per 
contribuire alla vera civilta ed al 
progresso vero! Invece troppo spesso 
Sj adoprano a moltiplicare i mezzi 
di sterminio e gli strumenti di di- 
struzione; salvo poi ad accorgersi 
che così facendo nuocciono soltanto 
agli altri e non giovano affatto a 
se stessi; e se ne pentono! Ma il 
loro pentimento è come quello del 
coccodrillo! Perciò di quando in 
quando deve intervenire Iddio a ri- 
cordare anche agli scienziati che, chi 
edifica senza tener gli occhi fissi in 
Lui, è soltanto un illuso che si da 
da fare inutilmente, 


I] libro di Dio 


I giornali cattolici qualche mezza 
colonna ce Ilhan tirata fuori; ma 
gli altri quanto spazio hanno dedi- 


e commenti 


cato alla notizia della morte di 
Mons. Giuseppe Chiot? Eppure il 
santo sacerdote veronese dapprima 
quale assistente ai nostri emigranti 
si manifestò per un sincero e di- 
sinteressafo amico del popolo; e do- 
po, nella sua qualità di cappeilano 
delle Carceri, fu un consolatore di 
spiriti travagliati e depressi, veramen- 
te prezioso. Fra gli altri aiutò a ben 
morire anche i gerarchi fascisti 
condannati a morte nel 1943; e riu- 
sci così efficacemente a far loro 
udire la voce di Dio ed a condurli 
sulle soglie di quella vita dove tut- 
to cid che è umano diventa pol- 
vere e vento, che il gen. De Bono, 
ricevuti i Sacramenti gli rivolse a 
guisa di saluto queste parole: « Spe- 
ro che ci rivedremo lassù!»; e Got- 
tardi gli affidò il cappotto e la sciar- 
pa da consegnare al suo figliolo; e 
Galeazzo Ciano si lasciò convincere 
.a perdonare a tutti — a tutti! = 
perchè tutti siamo bisognosi di per- 
dono!... 

Ma non è in questo episodio cla- 
moroso che si esaurisce lo spirito 
di carità del sacerdote dai capelli 
bianchi e dal volto scarno, scavato 
dalle sofferenze, dal momento che 
durante i lavori di restauro del pa- 
vimento della sua chiesa di San 
Luca, un ignoto terrazziere, ex de- 
tenuto delle carceri, in atto di ri- 
conoscenza propria e dei tanti e tan- 
ti infelici da lui beneficati, volle tra- 
scrivere in marmo le parole evange- 
liche: «Ero in carĉere e tu mi hai 
visitato ». 

Eppure il mondo non si è quasi 
nemmeno accorto della sua diparti- 
ta! Ma non importa; l’apostolo con- 
forta gli uomini, ma per amore di 
Dio; e perciò da Lui, non da loro, 
aspetta il premio... 


I libri degli uomini 

..Grande pubblicita, invece i gior- 
nali hanno dato ad un disgustoso 
episodio verificatosi giorni or sono 
a Ca’ de’ Guinzani, in quel di Cre- 
mona: 

Certo Renzo Bottoli, poce piu che 
quarantenne, senza casa né famiglia 
e, a quanto pare, anche un po’ tocco 
di mente, si trovò, sul far della se- 
ra, a passare di la in bicicletta; fa- 
ceva freddo; aveva fame! percio da- 
vanti a un’osteria fece sosta e bus- 
sO; ma il padrone — chissà perchè! 
— lo respinse. Continuando il viag- 
gio con la bicicletta alla mano, il 
malcapitato s'incontra con una ra- 
gazzina; la chiama... forse perchè 
lo aiuti a trovare un oste un po’ 
più cortese... ma la ragazza, spaven- 
tata, affretta il passo, fugge., 

Intanto da un’altra osteria escono 
in gruppo otto giovanotti! Pare che 
la ragazza abbia detto di avere in- 
contrato uno sconosciuto che le ha 
dato noia!... Non si sa bene!... I 
fatto si è che i giovani incontrati- 
Sj Co] povero Battoli gli saltano ad- 
dosso, cominciano a prenderlo a pu- 
gni, schiaffi e calci... e menano sen- 
Za pietà finchè non lo vedono 
morto. 

Chissà mai perchè i giornal: ab- 
biano voluto dare tanto spazio ad 
un fatto simile, che non onora ness 
suno e che tutti preferiremmo igno- 
rare! 

Saremo quasi tentati di pensare 
che in certe atrocita gli uomini tal- 
volta si ritrovino, si riconoscano e 
si compiacciano! Ma forse no! For- 
se è soltanto curiosità morbosa, 
bambinesca e un poco caricata!... 


ICILIO FELICI 
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licenziamenti 


ULTIMORA 


INTERNI 


Dopo soli diciassette giorni, dopo 
aver superato lọ scoglio della Ca- 
mera dei Deputati, prima di pre- 
sentarsi a Palazzo Madama, il Go- 
verno Tambroni si è dimesso. I! 
suo « iter » segna un caso singolare 
nella storia d'italia. 


La crisi, ancora una volta, non 
è parlamentare, ma dovuta in un 
primo tempo alle dimissioni di al- 
cumi Ministri e poi al volere della 
Direzione della D.C., «poiché - come 
si legge nel comunicato di questa - 
il voto della Camera, cosi come 
esso si è espresso, ha trasformato 
contro le intenzioni della Democra- 
zia Cristiana e del Governo, il si- 
gnificato del Governo stesso». In 
altre parole, i voti del MSI e di 
alcuni indipendenti, se sono stati 
dete,minanti a Montecitorio, hanno 
compromesso politicamente il go- 
verno di Tambroni, togliendogli 
qguel'z dichiarata fisionomia di « go- 
verno amministrativo ». 


Una parte della stampa italiana 
ricorda che gia nel passato, ne 


governi Zoli e Segni, ad esenipic 
tali voti furono accolti senza che 
ci fossero reazioni di cosi aperta 


violenza da provocare crisi di go- 
verno. 

La stessa stampa si rammarica 
della incapacità di formare un go- 
verno, un qualsiasi governo. 

« Quello che stupisce . viene det- 
to da più parti - quello di oui il 
pubblico non sa darsi ragione, que. 
che appare senza senso e privo di 
ogni possibile, ragionevole giustifi- 
cazione, è che si siano perduti tarm 
ti giorni in un tentativo che si sa- 


peva fin dall'inizio che avrebbe 
portato a quelle conclusioni, a 
quella maggioranza che oggi Si 


respinge ». 

La cronaca dei fatti è la seguen- 
te. Dopo le dimissioni di Pastore, 
Sullo e Bo, è stata convocata la 
Direzione della D. C. alla Camil- 


luccia. Dono la nota decisione, lo 
on. Tambroni ha riunito il Consi- 
glio dei Ministri comunicando ai 


suoi colleghi le decisioni della De- 
mocrazia Cristiana e convenendo 
con essi sulla necessità di presen- 
tare le dimissioni al Quirinale, evi- 
tando l'ormai superfiua discussione 
al Senato, 

il Presidente Gronchi . che ha 
rinunciato al suo viaggio a Milano 
per l'inaugurazione della Fiera - 
ha convocato l'on. Leone e il sen. 
Merzagora. Non è chiaro - almeno 
sino a questo momento - se il Pre- 
sidente della Repubblica rinnovi le 
consultazioni dei capi gruppi par- 
lamentari dei vari partiti. 


Uno.sciopero che ha avuto una 
larga risonanza, ma senza per al- 
tro provocare pesanti sottrazioni 
alla felicita domestica, @ quello in- 
detto dagli attori italiani per prote- 
stare contro la RAI e la TV. 


Allo sciopero degli attori, la Di- 
rezione della RAI ha reagito con 
di settanta interpreti 
di prima e seconda grandezza. Si 
minaccia di sospendere per sei 
mesi tutti gli spettacoli di prosa. 
i sindacalisti di tutte le correnti si 
sono schierati a fianco degli attori, 
che questa volta recitano sul serio. 
i! pubblico segue con bonomia la 
vicenda, ingigantita dalla stampa. 

Uno sciopero degli addetti alla 
distribuzione del gas sarebbe stato 
più penoso. | bambini poi sono se- 
reni: « Giorno di festa» è stato 
ugualmente trasmesso e lo spetta- 
colo pomeridiano è sempre diver- 
tente. 


ESTERI 


il problema algerino torna di 
nuovo in piena evidenza con i suoi 
atti cruenti. Un attentato contro 
Michel Debré è fallito a Tizi-Ou- 
zoun, ma la bomba esplosa in anti- 
cipo ha provocato la morte di sei 
arabi. 

Nel corso dell'ultima riunione de! 
Governo nazionalista algerino in 
esilio, svoltasi la settimana scorsa 
a Tripoli di Libia, è stato deciso di 
« accettare volontari stranieri sen- 
za alcuna distinzione per quanto 
riguarda la loro origine ». I! comu- 
nicato aggiunge però che la pre- 
cedenza dovrebbe essere accordata 
ai tecnici, di cui il movimento na- 
zionalista ha particolare bisogno. 


Nel Sud-Africa nuove drammati- 
ch complicazioni. Un bianco ha 
sparato contro il « Premier» Wer- 
woerd ferendolo gravemente alla 
testa. Dopo lI’inconsulto atto, l'at- 
tentatore ha dichiarato: « Spero 
che ora finisca la politica di segre- 
gazione razziale ». Viene preannun.- 
ciata la legge marziale. 


Centinaia di arresti sono stat 
operati nel corso di una vasta ope- 
razione di polizia effettuata negli 
agglomerati africani situati a ovest 
di Johannesburg. Per tutta la du- 
rata delle operazioni gli agglome- 
rati sono stati isolati da un cordone 
formato da un migliaio di soldati. 
Una analoga operazione era stata 
effettuata a Durban, 
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Uomini senza speranza 
risorto 


> ANCORA TANTA PARTE 
E OFFESI. , UOMINI SENZA LAVOF 


asqua di Resurrezione: e vor- 
remmo anche che fosse re- 
surrezione di speranza., La 
primavera batte alle porte, 
quando la Pasqua si affac- 
cia: e vorremmo che fosse 
primavera anche per’ la speranza. 

Speranza per gli uomini, per la 
grande massa degli uomini che an 
cora non riescono a sollevarsi, che 
la vita respinge sempre in giù, ai 
quali son negate anche le piccole 
gioie che possono rallegrare tanti 
altri. Pasqua, e parlare di questi 
uomini? 

Appunto: di questi uomini. Chè il 
solco del dolore non si è certo affie- 
volito nel mondo e lo sforzo di 
quanti, in posizione privilegiata, cer- 
cano di aiutare i fratelli piu poveri, 
è ben poca cosa. Tenete, ad esem- 
pio, presente questo calcolo: è in 
corso — a dire il vero, un corso un 
poco a rallentamento — J'annata 
mondiale del] profugo per il quale le 
varie nazioni hanno stanziato una 
determinata somma che — tutti i 
contributi messi insieme — rappre- 
senta, si e no, quanto quelle stesse 
nazioni venivano a spendere — nel 
tempo triste della guerra — nel gi- 
ro di ventiquattro ore. 

E’ Pasqua: forse converrebbe par- 
lare dj cose belle, di cose meno tri- 
sti. Ma chi, se non coloro che sono 
tristi, son più vicini a Gesù? 

Dicevamo sopra: i profughi. Eb- 
bene, anche per loro è Pasqua, an- 
che per questa gente si sciolgono le 
campane, Eppure il suono dei rin- 
tocchi, per costoro, non entra dal- 
la finestra della casa, non gira at- 
torno al focolare, non si impiglia 
dolcemente nelle vecchie cianfrusaglie 
di famiglia. Dagli anni della guer- 
ra ad oggi la Pasqua ha suonato i 
suoi rintocchi sopra ben 40 milioni 
di uominj che sono stati strappati 
dalla loro terra. Profughi: e di que- 
sti, ancora quindici milioni attendo- 
no di trovare una sistemazione, una 
finestrella, anche piccola, attraverso 
la quale, ma tutta per loro, entri la 
luce della primavera ‘in cui la Pa- 
squa si adagia. 

Invece, il dolore non accenna a di- 
minuire. `E’ di questi mesi la nuova 
ondata di profughi che sta interes- 
sando l'Italia, il dolore dell’Italia. 
E sono della Pasqua, di questa Pa- 
squa, alcune notizie sullo stato di 
tali profughi; e qualcuna ve ne da- 
remo. Nei pressi di Brescia esiste 
un campo in cui sono ospitati, e 
da qualche mese, italiani rientrati 
dalla Tunisia. Cercano lavoro; e si 
Sa come sono le popolazioni setten- 
trionali: quando possono, aiutano. 
Così, un gruppo di volonterosi bre- 
sciani si mette in movimento e rie 
sce a trovare una decina dj posti 
da cameriere, in città. Entusiasmo al 
campo, impazienza di iniziare, Ma 
il giorno dopo, di quei dieci che ave- 
van preso a lavorare, cinque deb- 
bono tornare al campo: non ce la 
fanno a compiere una fatica norma- 
le per un altro uomo, tale è il loro 
stato di salute e la loro denutri- 
zione. 

Pasqua nei campi profughi: anche 
questa notizia l'abbiamo appresa 
nella Settimana Santa: al campo di 
Farfa Sabina (non vi sono italiani, 
ma stranieri) le Suore Canossiane, 
che erano incaricate della assistenza 
ai profughi, sono state ritirate: la 
loro permanenza. al campo era or- 
mai divenuta impossibile per la di- 
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lagante immoralità. E se le Suore 
tentavano di redarguire, suggerendo 
una condotta più onesta, erano be- 
stemmie, quando non anche mi- 
nacce, 

Certo, quello dei profughi, anche 
se tra i più attuali, non è l’unico 
solco di dolore. Ad esempio, un al- 
tro: la fame. E’ stato calcolato che 
per la completa nutrizione di un 
uomo .in età lavorativa occorrano, al 
giorno,. circa 3000 calorie. Quanti 
sono gli abitanti della terra, in età 
iavorativa, che possono disporre di 
tanto? La cifra è paurosamente pic- 
cola: solo un quarto della popolazio- 
ne del mondo, quando la sera va a 
jetto, ha lo stomaco che non bron- 
tola. Una fame che, certo, è rappre- 
sentata nella gamma intera delle sue 
sfumature; ma anche qui un altro 
dato terribile: la metà della - popo- 
lazione del globo ha solo da nutrir- 
si per non morire di inedia. 

Gli sforzi diretti a lenire tanto do- 
lore non mancano. E’ vero: ma non 
si deve ripiegare su una scusa di 
comodo e cioè che gli sforzi son mol- 
ti, ma che è il dolore ad essere ec- 
cessivo. 

Molti sono i dolori che, con un 
non eccessivo « incomodo » potrebbe- 
ro essere ridotti in proporzione più 
modesta. Quante zone — più o meno 
popolate — del mondo non hanno 
ancora un trattamento medico che 
riesca ad immettere la -vita umana 
su un corso normale? Basta esami- 
nare pochi dati per vedere tutto lo 
spettro di questa altra sfasatura: ad 
esempio, basta pensare che in In- 
ghilterra la vita media dj una per- 
sona giunge ai settanta anni, mems 
tre in India si arresta ai trenta. E 
non abbiamo fatto — per quello che 
riguarda il peggio — il caso limite: 
qualche tempo fa una spedizione me- 
dica internazionale ebbe a prendere 
in esame la situazione della , salute 
in una serie di villaggi della Persia 
del nord. Si trovarono zone in cui 
il cento per cento della popplazio- 
ne era afflitta da malattie gravi. 

E’ dunque per questi esseri che 
la Pasqua cristiana deve scendere con 
il segno della speranza; questi esseri 
ai quali molti altri potrebbero essere 
affiancati; e basta pensare alle car- 
ceri; a coloro che, pur essendo nella 
condizione fisica, non hanno lavoro 
e vedono giorno per giorno aumenta- 
re il disagio della propria famiglia; 
agli ingiustamente umiliati; a coloro 
che situazioni paradossali hanno po- 
sto in condizioni impossibili, , 

E vorremmo fare un nuovo esem- 
pio (e perdonateci, se ancora parlia- 
mo dei profughi); un esempio di 
-quante assurdità possono convivere 
a noi accanto, fianco a fianco con 
la nostra porta che crediamo- aprir- 
si in mezzo a case abitate da gente 
che osserva una logica, Nella sala 
d’aspetto del Centro per Emigranti 
a Napoli, son capitati due italiani 
venuti via dall'Egitto: Vincenzo Pa- 
ratore e sua moglie, Teresa Zammit. 
Alla coppia, che doveva emigrare in 
Australia, dissero: sedetevi un. mo- 
mento, tanto che controlliamo i do- 
cumenti. Son seduti là, nella camera 
d’aspetto .dove dormono,- mangiano 
e lavano i panni, da due anni e 
mezzo, L’Australia non li ha più 
voluti perchè troppo avanti .con 
l'età; ed in Italia non sappiamo do- 
ve metterli. E’ ormai la terza Pa- 
squa, per i due vecchi, nella triste 
Sala d’aspetto di un centro per emi- 
granti. 

Ed è appunto perchè queste Pa- 
sque non si ripetano più (e non si 
ripetano per nessuno, siano essi pro- 
fughi, siano affamati, Siano offesi), 
che il mondo dovrebbe trovare un 
angolino nella sua Pasqua, quella 
felice, piena di fede e di ritornante 
primavera; un angolino per far scat- 
tare la pieta e l’amore per i fratelli, 
Perchè se è vero che gravi sono i 
problemi che travagliano gli uomini 
e il mondo, altrettanto vero è che 
con la buona volonta, con l'impegno 
e con la fratellanza le campane po- 
trebbero suonare a festa per tutti, 
i rintocchi. entrare dolcemente nelle 
finestre spalancate al sole. 
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Chiesa Rito 


ruteno-ucraino 
nel mondo 


(conttnuaztone dalla pag. 7) 


scopato si rivolse ancora eroicamen- 
te versò Roma; concluse nel 1595-96 
la Unione di Berest, estesa poi a 
tutto il territorio. Clemente VIII ac- 
colse più volte l'omaggio dei Ve- 
scovi ucraini Durante tutto il sec. 
XVII, in stretto contatto con la 
Sede di Pietro; .metropoliti, vescovi, 
monaci, procuratori della Chiesa 
ucraina a Roma, gli studenti stessi 
dei Collegi romani, ristabilirono la 
Chiesa Orientale cattolica in Ucral- 
na. Fu un periodo glorioso, invermi- 
gliato dal sangue di molti martiri, 
Gli imperatori moscoviti, da Pie- 
tro I a Caterina II ed ai suoi suc 
cessori infierirono contro i catto- 
lici ucraini. | 

La Polonia decade dal prestigio 
di grande potenza; Moscovia Ger- 
mania, Austria se ne spartiscono il 
territorio (1772-95). La maggior par- 
te de] territorio della Rusj-Ucraina 
passa sotto il dominio di Mosca. 
L’occupante, con il territorio assu- 
me anche la denominazione di 
« Rossia » o « Russia », preso dall’an- 
tica denominazione dell'Ucraina: 
« Rusj ». Nel corso di un solo seco- 
lọ (17721875) il cattolicesimo rute- 
no-ucraino sotto il regime moscovita 
è quasi completamente distrutto con 
metodi sistematici e violenti della 
burocrazia centrale, della polizia e 
del fisco. Rimase cattolica solo la 
parte del territorio occupato dal- 
FPAustria. Qui il cattolicesimo ucrai- 
no si sviluppò in una vera e-propria 


-provincia ecclesiastica con un pro- 


prio Metropolita a Lviv, capitale del- 
l'Ucraina Occidentale (Galizia). 
Questo gruppo ‘di più di quattro mi- 
lioni di cattolici ha sostenuto glo- 
riosamente la sua adesione alla 
Chiesa di Roma contro l'assalto del- 
la Russia zarista, specie durante la 
prima guerra mondiale. Fu l'ultimo 
assalto della Russia zarista contro 
il cattolicesimo ucraino; con il 1917 
subentra la persecuzione comunista 
che continua con un metodo assai 
più spietato la politica di annienta- 
mento iniziata dagli zar. 

La rivoluzione scoppiata nel mar- 
zo del 1917 a Pietrogrado, si estese 
anche nell’Ucraina annessa dlla 
Russia. A Kiev si costituì un Parla- 
mento nazionale per tornare alla 
indipendenza della patria ucraina. 
Ma nel 1918 forze armate bolscevi- 
che entravano in Ucraina e l’occupa- 
vano gradatamente, senza dichiara- 
zione di guerra. Negata la indipen- 
denza, l'Ucraina Orientale e poi 
anche l'Occidentale, venivano bol- 
scevizzate. Nel 1919 PUcraina ve- 
niva annessa all’URSS. 

Il «sistema» comunista comincia- 
va ad agire ben presto secondo pia- 
ni prestabiliti: nazionalizzazione 
delle industrie, collettivizzazione delle 
terre, arresti in massa dei patrioti, 
soppressioni di organizzazioni e so- 
cietà nazionali, lotta senza quartie- 
re alla Chiesa. 

Vescovi e sacerdoti delle Diocesi 
ucraine arrestati o deportati, co- 
stretti ai lavori forzati nell’interno 
dell’Asia Centrale o della Siberia; 
i Monasteri, i Seminari ed altri Isti- 
tuti religiosi vennero sequestrati o 
trasformati in istituti governativi. 
I) frutto di tre secoli di lavoro, in 
seguito all'Unione di Berest, è stato 
rapidamente distrutto da Mosca. Al. 
cuni, ben pochi, Vescovi ucraini vi- 
vono ancora in carcere; ma non se 
ne hanno notizie precise. 

Gli ucraini sono circa 40 milioni, 
in parte cattolici, in parte dissiden- 
ti; ma nè gli uni ne gli altri posso- 
no liberamente essere praticanti. 

La Chiesa ucraina di rito orien- 
tale cattolico vive oggi all'estero, 
tra i due milioni di emigrati che si 
sono rifugiati negli U.S.A., nel Ca- 
nada, in Brasile, in Argentina, in 
Australia, in vari Paesi dell’Ameri- 
ca Latina e in varie nazioni del- 
l'Europa libera, organizzati in Me- 
tropolie ed Eparchie. 

Nelle varie chiese la liturgia del 
Rito ruteno-ucraino si svolge in tut- 
ta la sua tradizionale suggestione, 
seguita da folle di fedeli. Tra le so- 
lennita più grandiose è la Santa 
Pasqua, la « Grande Pasqua russa », 
de] tutto ignorata nel terrftorio del- 
l'URSS, come solennità religiosa, e 
che tra i profûghi ritrova intatti 
tutto il suo calore, il suo significato, 
la sua testimonianza suprema della 
divinità del Cristo. 


P. G. COLOMBI 


— Quando sard padrone in 
casa mia? Quando potrò tirar 
su i figli come voglio io? 

— Ah?.... Credi che sia arri- 
vato il tempo di portarti Berti- 
no alla Sezione, a imparare be- 
stemmie e fanfaluche contro i 
preti? 

— Finora ho lasciato fare a 
te perché erano piccoli, ma 
adesso è ora di finirla. 

— Giusto! E’ ora di finirla 
che Don Giuseppe, ogni Pa- 
squa, affacciandosi alla porta 
di questa casa, mi debba dire: 
«La benedizione la do a lei e 
ai suoi figli, non a suo marito, 
che non se la merita e non sa 


farsene». 


L’operaio, capocellula in uno 
stabilimento del paese, dà un. 
grugnito di scherno, e, levan- 
dosi da tavola: — Se stasera, 
quando torno per la cena — 
dice con voce dura — non vi 
trovo in casa... 

— Non t’arrabbiare, Giovan- 
ni, ma, come ho detto e ripetu- 
to, per una volta tanto mange- 
rai da solo. Ti preparerd ogni 
cosa, — conclude lei, con altret- 
tanta fermezza. 

Afferrata la giacca, lui se ne 
va infuriato. 


Il pomeriggio del venerdi é 
finito. Imbrunisce. Papa torna 
a casa. 

E’ stato un pomeriggio stra- 
no. Alle tre precise il lavoro si 
interruppe e gii altoparlanti 
dell’officina scandirono: « Ami- 


Co operaio, ascolta: millenove- ' 


centoventisette anni fa, alle tre 
come adesso, Gesù è morto. 
L'hanno ucciso!... Pensaci per 
alcuni minuti. Era lavoratore 
come te, come ciascuno di noi, 
dalle mani callose, segnate da 
cicatrici, dalla fronte rigata di 
sudore... »: 

Gli operai, intorno, s'erano 
scappellati subito, sostando ad 
ascoltare pensierosi. Lui no. 
Lui, accesa una sigaretta, co- 
minciò: « Approfitto di questa 


pausa per avvertirvi che il Còn- ` 


siglio di fabbrica... ». Ma imme- 
diatamente, l'avevano zittito. 
Rocco, il fresatore, s'era fatto 
il segno della croce. Anche Ro- 
berto, il migliore dei tornitori. 
Aveva dovuto subirsela con aria 
indifferente, senza poter fare i 
conti a nessuno. 

A ciò ripensa mentre rinca- 


‘Sa, attraverso le strade in un 


movimento insolito. Gente di- 
retta alla chiesa, quasi che le 
campane, immobili, suonassero 
nel silenzio. 

Arriva alla porta di casa. Non 
c'è luce nell'interno. 

— Me l'hanno fatto davvero! 
— esclama, mettendo la mano 
in tasca per la chiave. — Ma... 
dové s’é cacciata la chiave? 

Fruga in ogni tasca. Nulla! 
Oh?... Ecco un buco, un buco ri- 
velatore. Perduta? Dove? Indub- 
biamente per la strada. E per la 
Strada, nel buio ormai avan- 
zato, è impossibile trovarla. 

— Che fare?... Andrò a pren- 
dere quella di mia moglie, in 
chiesa, In chiesa, si capisce, 
per quest’unico motivo. Entra- 
ta e uscita, senza fermate. 

¢ 

La chiesa è gremita all’inve- 
rosimile, 

Sull'altare maggiore, Don 
Giuseppe, in nero come i pre- 
ti che l’aiutano, tra una schie- 
ra di candidi chierichetti, sol- 
leva. alto un grande Crocifisso, 
gridando strane parole — « Ecce 
lignum Crucis» — alle quali 
risponde, compatto, tutto il po- 
polo, a testa china: « Venite 
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adoremus!... » 
chioni. 

Ma lui no, Lui resta in pie- 
di, sforzandosi di farsi largo e 
di avanzare tra la gente sorpre- 
sa e sospettosa. 

Deve però accorgersi, presto, 
che è impossibile attraversare 
la calca e pescare la moglie. 
(— Guarda, guarda un po’ chi 
c'è pure qui: Burlini, Carioni, 
Sereni, miei compagni della Se- 
zione rossa! Anch’essi per una 
chiave? ...). 

— Andrò ad aspettare che fi- 
nisca la funzione all’osteria, — 
decide. 

Poichè è nella navata destra, 
al di qua del presbiterio, tenta 
di raggiungere la porta latera- 
le ma, voltandosi, due bianchi 
chierichetti, fermi davanti al- 


cadendo ginoc- 


. la porta della sagrestia, lo col- 


piscono. Stanno soffiando so- 
pra i carboni del turibolo. Li 
osserva e...: — Bertino! — mor- 
mora. 

E’ il suo ragazzo, un bel mo- 
rettino allegro, sincero, rispetto- 
so, il migliore della classe. E’ 
quel ragazzo di cuore che oggi, 
a tavola, al pari delle sorelli- 
ne, non ha voluto le arance per 
fare un fioretto a Gesu. 

« Credi che sia arrivato il tem- 
po di portarti Bertino con te? », 
aveva detto la moglie... Ah, no, 
no. Non sara lui, suo padre, a 
deturpare simile bellezza pura 
e forte, plasmata dalla moglie e 
(lo comprende chiaro, adesso) 
dai preti della parrocchia, Ri- 


torna al posto di prima, tra la 
gente, con una voglia accesa di 
scorgere anche le sue bimbe, di 
abbracciarle con lo sguardo, su- 
bito, subito. 

Comincia la sfilata del popolo 
(quanto, quanto!) a baciare il 
Crocifisso, mentre i cantorini 
intonano una nenia che ispira 
ineffabile compassione e dolo- 
re, S’accostano alla balaustra 
uomini, giovanotti, famiglie in- 
tere. Aguzza gli occhi, sollevan- 
dosi in punta dj piedi, e: — Pi- 
na, Lola, moglie mia! 

Le ha viste, le tiene centrate 
alla vista. Hanno, le sue piccole 
il volto delicato e convinto del- 
la mamma, sempre amorevole, 
paziente, fedele, sebbene lui 
talvolta... Tocca a loro. Prima 
la mamma, seguita da Pina, che 
solleva poi Lola all'altezza del 
volto di Gesù. Quanto son de- 
vote e care! 

Lo scoccare di quel bacio amo- 
roso egli lo sente forte come 
un tuono, e penetra come jama, 
come una lama salutare, nel suo 
cuore agghiacciato. Una com- 
mozione mai provata, imperio- 
sa, ]’attenaglia. Non resiste piu. 
Si fa avanti. Gli fanno largo. 
Anche i sospettosi di prima. 

Arriva vicino alle figlie. Le 
ferma mentre stanno tornando 
e, dolcemente, le riconduce al 
Crocifisso. 


— Baciatelo! — ordina. 

— L'abbiamo già baciato, 
papà. 

— Baciatelo ancora. — D'im- 


peto affettuoso solleva Loletta 


al bacio, quindi, rivolto a Pina: 
— Tocca a te, — e le apre le 
braccia, 

— Ci arrivo da sola, papà. 

— Non importa. Vieni, — e 
innalza la undicenne con al 
trettanta effusione, 

E’ suo dovere (lo capisce ora, 
finalmente) innalzare i figli ver- 
so Dio, con le robuste braccia 
abituate al ferro e all'acciaio. 
Poi, dopo un colpo con la manica 
ai propri baffoni spioventi, s'in- 
ginocchia e depone il suo bacio 
— un lieve umile bacio — al- 
la punta dei piedi del Signore. 

Qui accanto, in una grande 
scatola, i fedeli lasciano cadere 
la loro offerta. Apre il porta- 
foglio e, dopo un istante di 
riflessione quasi a tasteggiarne 
il contenuto, trae e vj getta se- 
gretamente la sua offerta: la 
tessera rossa. 


Rincasano insieme., 

La mogile tace, ma con tam 
ta soavita in cuore, ed egli ascol- 
ta attento, come non aveva de- 
gnato mai, le impressionj chiac- 
chierine delle bambine' e quel- 
le serie dj Bertino. 

Sono sulla porta di casa, La 
moglie apre la porta, dicendo: 

— Bisognerà cambiare la ser- 
ratura, ora che hai perso la 
chiave. 

— Si cambiarla, domattina, 
come per una casa nuova, — 
mormora lui, con una voce 
nuova. 


TARCISIO BORTOLANI 
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di truppe steso alla periferia di Gitth deb Cato per Imbedire che th suo pentro 


da una folle 


Sretagna. Egli non era 
territorio organizzò 


più tornate Nazione 


i! Re della Federarione deila Malesia, Tuanke Abdul 
Rahman, è morto- il che aveva avuto una 
parte- netevete. nel condurre la Maleaia ali'indipen- 
aveva assunto ja suprema osrica del nuovo 
State -asiatiog nel 1957. Secondo la costituzione 
avrebbe doveto regnare sino al 1963, anne in. oui 
! Capi degli Stati federali si sarebbero nudvamente 
rite par procedere alla cletione del suc succes- 
sors: ii Re della Federazione è un Monarca eletto 
con- un mandate di sel anni. {Nella foto): Un mö- 
menig if i ry 


erminata 


di dimostranti. neri, quali chiedevaric la liberazione di alcun! esponenti: déi movi- 
merti potiticl che raggruppaho la- popolazione Questi movimėéanti sono stat) Interdett: 


li Presidente defla Repubblica trancese; Charles De Gaulle. 


la ripresa defila Francia liberai Le aceoglienze 
(Nella . foto); La Regina Elisabetia « De Gaulle 
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Aruna i 


Visione dalla gra 


Pe 


ha complute una visità- ufficiele in Grana 
amica dai lontani.giorai debe guerra quande sul suc. 
Sono- gtate particolarmente caiorose. 
in carrozza scoperta passanG per le vie di Londra 


Negli Stati Uniti- in preparazione dele- eiezioni pre- 
sidenziall dé} prossimo novembre, sj stanno tenendo 
lé cosidette.« elezioni primaries; Ease valore 
indicativo per ja scelta Gel candidat! che | due par- 
titi maggiori democratico if repubblicano — 
presenteranno alia Nazime Ha- iniziato jc Stato 
del Wisconsin, une degli Stati dell'Unione: Vinci- 
tofe è risultato i} sen. Joha Kennedy, democratico. 
(Nela fotoj: H een. Hubert Humbrey, if suo diretto 
antagonista, anch'egli democraticg, mentre compie 

sa visita ag Himenti. deli’ Ameritan Motors » 
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